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La seduta comincia alle 9.

PORTATADINO, Segretario f .f., dà let-
tura del processo verbale della seduta de l
26 ottobre 1979 .

(È approvato) .

Annunzio
di una proposta di legge costituzionale.

PRESIDENTE . In data 30 ottobre 1979
è stata trasmessa alla Presidenza la se-
guente proposta di legge costituzionale da i
deputati :

TATARELLA ed altri : « Modifica dell'arti-
colo 83 della Costituzione concernent e
nuove modalità per l 'elezione del Presi-
dente della Repubblica » (829) .

Sarà stampata e distribuita .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 30 ottobre 1979
sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati :

LOMBARDO ed altri : « Disposizioni in ma-
teria di imposta unica sul reddito di capi-
tali dati a mutuo » (824) ;

GARGANO : « Nuove norme concernent i
l 'ordinamento della Corte dei conti » (825) ;

PICCINELLI ed altri : « Modifica dell'ar-
ticolo 28 del codice della navigazione »
(826) ;

Cocco MARIA ed altri : « Affidamento al-
l'AI142A del compito di svolgere attivit à
per la regolazione del mercato interno de l
formaggio pecorino romano » (827) ;

SANZA ed altri: « Aumento della inden-
nità di accompagnamento a favore dei cie-
chi civili assoluti » (828) ;

BOTTA : « Interpretazione autentica de-
gli articoli 1 e 2 della legge 24 luglio
1978, n. 391, per quanto concerne il ter-
mine del beneficio dell 'amministrazione
controllata » (830) ;

CASTELLUCCI ed altri : « Interpretazion e
autentica dell 'articolo 16 del regio decre-
to 11 febbraio 1929, n . 274, concernente
le competenze dei geometri in tema d i
piani di lottizzazione » (831) ;

MAGNANI NOYA MARIA ed altri: « Nuove
norme in materia di diritto di famiglia »
(832) ;

MAGNANI NOYA MARIA ed altri: « Nuove
norme penali in materia di violenza car-
nale » (833) ;

MAGNANI NOYA MARIA ed altri : « Modi-
fica del capo IV del titillo XI del libro
secondo del codice penale, concernent e
delitti contro l 'assistenza familiare » (834) ;

MAGNANI NOYA MARIA ed altri : « Modi-
fiche alla legge 13 giugno 1912, n . 555 ,
concernente attribuzione della cittadinan-
za italiana » (835) ;

FORTUNA ed altri : « Modifiche alla leg-
ge 1° dicembre 1970, n . 898, concernent e
disciplina dei casi di scioglimento del ma-
trimonio » (836) ;

Saranno stampate e distribuite .

Trasferimento di progetti di legge
dalla sede referente alla sede legislativa .

PRESIDENTE. Ricordo di aver comu-
nicato, in altra seduta, a norma del sesto
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comma dell'articolo 92 del regolamento ,
che la VI Commissione permanente (Fi-
nanze e tesoro) ha deliberato di chiedere
il trasferimento in sede legislativa dei se-
guenti progetti di legge, ad essa attualmen-
te assegnati in sede referente :

TEODORI ed altri : « Istituzione di un a
Commissione parlamentare di inchiesta su i
rapporti fra Sindona, pubblica amministra-
zione ed ambienti politici » (397) e colle -
gati nn . 446, 455, 461, 463, 490, 505, 516 ,

591, 592 .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Svolgimento di interpellanze e di interroga-
zioni sulla installazione di missili nu -
cleari in Italia .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno re-
ca lo svolgimento delle seguenti interpel-
lanze :

« I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministr i
ed i ministri della difesa e degli affar i
esteri, per sapere se rispondono a verità
le notizie dell 'accettazione da parte del
Governo della proposta di dislocare su l
territorio nazionale i missili nucleari
Pershing 2 e Cruise .

« Gli interpellanti, ritenendo che un a
eventuale decisione di modificare gli equi -
libri militari in Europa, soprattutto pe r
quanto riguarda le armi strategiche, mo-
difichi gli orientamenti del Parlamento ita-
liano assunti negli scorsi anni, chiedono
di sapere se il Governo intenda, prima di
aderire ad una simile ipotesi, che fra l'al-
tro smentisce tutte le dichiarazioni relative
alla volontà di operare per la pace, la di-
stensione e il disarmo, creando anche ne l
teatro europeo maggiori rischi di guerr a
nucleare generalizzata e inserendo il no-
stro paese non più solo fra gli obiettivi
tattici ma anche in quelli strategici del -
le altre alleanze militari, riferire autono-
mamente al Parlamento per conoscerne
l'orientamento .

« Gli interpellanti chiedono infine di co-
noscere i motivi di una eventuale decisio-
ne del Governo nel senso prima denun-
ciato.

(2-00072) « CICCIOMESSERE, AGLIETTA MA -
RIA ADELAIDE, AJELLO, BOATO ,
BONINO EMMA, CRIVELLINI,
DE CATALDO, FACCIO ADELE ,

GALLI MARIA LUISA, MACCIOC-

CHI MARIA ANTONIETTA, MELE-

GA, PINTO, ROCCELLA, SCIASCIA,

TEODORI, TESSARI ALESSANDRO ,
PANNELLA » .

« I sottoscritti chiedono di interpellar e
i ministri della difesa e degli affari esteri ,
per sapere :

se risponde a verità che nella pros-
sima riunione congiunta dei ministri dell a
difesa e degli esteri dei paesi membri del -
la NATO, secondo quanto è apparso su or-
gani di stampa, si deciderebbe di dare av-
vio al programma nucleare per la costru-
zione di missili Pershing 2 e Cruise, che
dovrebbero essere installati sul territorio
europeo nel 1982;

se non ritengono che una tale even-
tuale decisione potrebbe venire a crear e
un turbamento nell 'equilibrio militare fra
i blocchi e quali iniziative si intendon o
promuovere per ovviare ad una tale even-
tualità, affinché non venga ostacolata la
prospettiva di una graduale e reciproca
riduzione delle forze, che è garanzia effet-
tiva di misure di disarmo per l'Europa e
per il nostro paese ;

e, infine, qual è la posizione del Go-
verno italiano sulla richiesta di altri Stati
alleati di una partecipazione europea al
SALT III, affinché nelle trattative sulle arm i
euro-strategiche siano affermati gli interes-
si di limitazione degli armamenti, di sicu-
rezza e di pace dell'Europa .

« Gli interpellanti, inoltre, vista l ' incom-
prensibile contestualità che ambienti ame-
ricani indicano fra le decisioni della sud-
detta prossima riunione dei ministri dell a
difesa e degli esteri NATO e la ratifica de l
SALT 11 da parte degli USA, chiedono s e
il Governo non ritenga di riaffermare e
sottolineare l'interesse dell'Italia a che tale
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accordo venga sollecitamente ratificato e
attuato da ogni parte, senza altre condi-
zioni oltre a quelle che l 'accordo stesso
stabilisce, creando, così, le condizioni fa-
vorevoli a un positivo sviluppo del nego-
ziato MBRF per la riduzione degli arma-
menti convenzionali nel centro-Europa e
per dare inizio a'1 SALT III, alle cui con-
clusioni positive sono vitalmente interessa -
ti il nostro paese e l'Europa .
(2-00075) « BERNINI, BARACETTI, BOTTARELLI,

CERQUETTI, CHIOVINI CECILIA ,

CRAVEDI, NATTA, PASQUINI .

TROMBADORI » .

« I sottoscritti chiedono di interpella -
re il Presidente del Consiglio dei ministr i
ed i ministri degli affari esteri e della di -
fesa, per conoscere quali sono le posizioni
del Governo italiano e le politiche d a
questo adottate, in relazione ai più re-
centi avvenimenti delineatisi nel panora-
ma internazionale, che, pur in un quadro
di persistente tensione, sembrano aprirs i
alla possibilità per lo Stato italiano di
svolgere un ruolo positivo nella politic a
di distensione e di riduzione degli arma-
menti .

« La pubblica opinione è stata, in que-
sti giorni, informata solo dalla stampa su :

la recente riunione, a Bruxelles, de l
cosiddetto High level group – cui han -
no partecipato alti funzionari del Mini-
stero della difesa – nel corso della quale
sembra sia stato approntato un nuov o
piano NATO, che prevede la installazione ,
anche nel nostro paese, di missili Cruise
a lunga gittata, e di missili Pershing 2 a
medio raggio;

il discorso di Berlino del Capo dell o
Stato sovietico, dove sono state avanzate
proposte di negoziato all 'Europa, e indi-
rettamente anche agli Stati Uniti, in or -
dine alla riduzione e alla diversa collo-
cazione delle cosiddette " forze di teatro ",
cioè dei sistemi nucleari strategici di por-
tata intermedia, utilizzabili in area eu-
ropea ;

la conferenza stampa, in cui il Pre-
sidente degli Stati Uniti ha risposto a l
discorso di Breznev, non accreditando la
proposta di riduzione delle installazioni

offensive in Europa, ma subordinando tut-
tavia una decisione definitiva ai risultati
delle consultazioni con gli alleati del pat-
to atlantico, fra cui il nostro paese;

i recenti colloqui del Presidente del
Consiglio italiano con il Cancelliere della
Repubblica federale di Germania, in cui ,
sulla questione degli armamenti nuclear i
della NATO in Europa, la Repubblica fe-
derale di Germania ha ribadito la propria
posizione di subordinare ogni ulteriore in-
stallazione offensiva, sul proprio territorio ,
alla ratifica degli accordi SALT II da par-
te del Congresso americano e ad una scel-
ta di riequilibrio delle " forze di teatro "
a livello sempre più decrescente, da part e
di USA e URSS.

« Ciò premesso, gli interpellanti chie-
dono di sapere :

1) quali sono le posizioni del Gover-
no italiano su queste questioni, che ri-
schiano drammaticamente di aggravare l a
già pericolosa collocazione dell'Italia su l
terreno degli armamenti nucleari ;

2) in particolare, se vi è coincidenza
fra le posizioni del Governo italiano e d i
quello tedesco, circa l'approvazione del -
l'accordo SALT II ;

3) quali posizioni hanno espresso i
rappresentanti italiani nell'ambito dell a
riunione dell'High level group;

4) come giudica il Governo italiano
la posizione sovietica;

5) quali sono le basi di intesa e di ac-
cordo concordate tra il Presidente del Con-
siglio Cossiga ed il Cancelliere Schmidt » .

(2-00084)

	

« MILANI, CATALANO, CAFIERO,

GIANNI, MAGRI » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
il ministro degli affari esteri, per cono-
scere il testo della lettera del segretari o
del PCUS Breznev sul problema dei mis-
sili e se, e in che modo, essa politica-
mente può ricollegarsi ad una precedente
lettera sulla questione delle forniture mi-
litari alla Repubblica popolare cinese .

« In particolare gli interpellanti chie-
dono se, e in che modo, è stata data
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risposta alla lettera sulla Cina e se vi
sono state ripercussioni negative sulle for-
niture italiane di installazioni difensive al-
la Cina e se, in che modo e in che ter-
mini, il Governo italiano intende rispon-
dere alla seconda lettera sui missili nu-
cleari e se tale risposta può essere og-
getto di preventiva consultazione con gl i
alleati della NATO .

« Gli interpellanti chiedono ancora di
conoscere, nei limiti consentiti dagli in-
teressi dello Stato, i termini delle intese
tra Italia e alleati europei e USA in or-
dine ai problemi degli equilibri militari
in Europa nell'ambito di una sicurezz a
nazionale europea e atlantica non solo
strategica, prevista dal SALT 11, ma anche
tattica, su cui si addensano incognite po-
litiche che l 'ultima lettera di Breznev evi-
denzia, e che impone, preliminarmente e
prioritariamente, l 'immediata decisione di
installare i missili Pershing 2 e Cruise nei
paesi europei della NATO, non solo come
risposta militare ma come risposta poli-
tica, perché di questo si tratta .

« Gli interpellanti chiedono infine un a
valutazione formale del Governo sulla po-
sizione emersa dal discorso di Breznev,
ferme restando le relazioni economiche ,
commerciali, finanziarie e culturali tra Ita-
lia e URSS, che rientrano nel più vast o
quadro di espansione dei rapporti che, nel -
l'equilibrio mondiale, contribuiscono a raf-
forzare il processo di distensione al di I à
delle affermazioni verbali sulle concrete
attuazioni politiche .
(2-00110) « GUNNELLA, COMPAGNA, BAT-

TAGLIA » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri per
conoscere se il Governo non intenda con-
cordare subito un atteggiamento con gl i
altri paesi della NATO per inviare alla
lettera di Breznev una risposta che, te-
nendo presente le esigenze di difesa dell a
NATO, soddisfi la necessità di ristabilire
in Europa un equilibrio degli armamenti ,
dopo l ' installazione da parte dell 'URSS dei
missili SS 20 a triplice testata nucleare .

« Gli interpellanti ritengono, infatti, che
il riarmo unilaterale compiuto dall'URSS

in questi anni abbia prodotto in Europ a
un grave squilibrio che deve essere col-
mato prima di avviare una trattativa ch e
riduca a più bassi livelli i rapporti di
forze tra i paesi del patto di Varsavia e
la NATO .

« Gli interpellanti chiedono di cono-
scere, altresì, se il Governo non intend a
assumere una decisione ferma e chiara
sulla materia e sottoporla, quindi, al Par-
lamento per essere votata .
(2-00113) « REGGIANI, LONGO PIETRO, MASSA-

RI, BEMPORAD, RIZZI, Cuo-
JATI » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e d
i ministri degli affari esteri e della difesa ,
per conoscere, in vista delle notizie no n
di rado frammentarie e non coordinat e
fra loro, e comunque non ufficiali, fornit e
dalla stampa sui problemi della difesa, l a
cui soluzione è vitale ai fini dell 'equilibrio
e quindi di una distensione effettiva e del -
la pace in Europa e nel mondo :

1) le informazioni in loro possess o
circa gli effettivi e circa gli armament i
convenzionali e nucleari con portata brev e
e media, di cui dispongono attualmente ,
da un lato, la NATO, e dall'altro l'URSS
e il patto ,di Varsavia nel suo complesso ,
sul territorio europeo ;

2) lo sviluppo degli effettivi e degl i
armamenti suddetti dal 1970 ad oggi ;

3) il contenuto delle proposte ameri-
cane di ammodernamento tecnico dei mis-
sili nucleari ,a breve gittata di cui dispo-
ne la NATO sul territorio europeo ;

4) i motivi dell 'andamento finora, a
quanto sembra, inconcludente delle trat-
tative di Vienna per una riduzione mutu a
e bilanciata delle forze convenzionali ne l
teatro centro-europeo ed i motivi per i
quali il teatro sud-europeo ne è escluso ;

5) le prospettive di ratifica da part e
del Senato americano del trattato SALT II
nonché l'impostazione e le prospettive d i
un negoziato SALT III e della partecipa-
zione ad esso delle potenze europee della
NATO, anche in relazione alle recenti di-
chiarazioni di Berlino di Breznev .
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6) gli elementi principali della situa-
zione politica e militare internazionale i n
cui si debbono inquadrare i dati sopra ri-
chiesti .
(2-00120) « ZANONE, Bozzi, BIONDI, STERPA » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare
il Governo per conoscere gli orientamen-
ti che informeranno gli atteggiamenti del-
la delegazione italiana alla prossima con-
ferenza di Bruxelles del Consiglio atlan-
tico, con particolare riferimento all'equi-
librio strategico in Europa e alle inizia-
tive di negoziati per il controllo degl i
armamenti .
(2-00123)

	

« BANDIERA » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri
per conoscere la posizione del Governo
italiano sul problema degli ,euromissili ,
e a tal fine,

considerando che l'adesione dell ' Ita-
lia al trattato per la non proliferazione
delle armi nucleari ha collocato il nostr o
sistema difensivo ancora più organicamen-
te nell'ambito della NATO, ad essa attri-
buendo il ruolo della difesa occidentale e
di contrasto delle mire espansionistich e
dell'Unione Sovietica, attraverso una scel-
ta di campo che, al di là del dato stra-
tegico-militare, costituisce un punto fer-
mo in termini di libertà, di civiltà e d i
progresso;

che le trattative SALT fra le due su-
perpotenze, da un canto rispondono a i
grandi interessi degli americani e dei so-
vietici, ma costituirebbero un pericoloso
disimpegno dai problemi mondiali se ad
esse non si affiancasse lo sforzo perma-
nente di conseguire l'equilibrio delle forze
in Europa, zona dove pericolosa e minac-
ciosa si manifesta la tendenza egemoni-
ca del comunismo ;

che, d'altra parte, le condizioni sto-
riche non consentono all'Europa di fron-
teggiare gli avvenimenti del mondo con
una propria sovrana capacità strategica ,
alla quale tuttavia è legittimo tendere nel -
la prospettiva del tempo ed è possibil e
pervenire solamente grazie alla colloca-

zione nel contesto dei popoli liberi e d
economicamente evoluti, nel solco di una
luminosa tradizione di cultura e di ci -
viltà ;

che il processo di unificazione euro-
pea è in corso e contro di esso è attual-
mente impegnata una grossa offensiva di-
plomatica sovietica, tendente a scoraggia-
re una impostazione continentale dell'equi-
librio strategico, giungendo persino all e
minacce dirette e adombrando proposte
di neutralizzazione;

chiedono di conoscere quali inizia-
tive intenda promuovere il Governo, in
armonia con i piani della NATO, per la
dislocazione in Belgio, Olanda, Inghilter-
ra, Repubblica federale di Germania e Ita-
lia dei missili atomici Pershing 2 e Cruise,
perché tali piani vengano realizzati al fin e
di conseguire quella parità degli arma-
menti senza la quale le trattative per i l
disarmo e la distensione troverebbero
l 'Italia e l 'Europa in condizioni di essen-
ziale subordinazione e ,di colpevole assen-
za nel dibattito internazionale .
(2-00125) « LO PORTO, TREMAGLIA, MICELI ,

ALMIRANTE, ROMUALDI » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare
il Governo - scontato che l 'Italia darà la
sua adesione in sede NATO per la in-
stallazione in Europa occidentale, ed in
particolare in Italia, dei missili american i
Pershing 2 e Cruise in armonia con le
altre nazioni europee dell'alleanza atlan-
tica - per sapere quali atteggiamenti i l
Governo italiano stesso si prefigge per il
potenziamento, indispensabile, delle forz e
armate atlantiche, in generale, di fronte
agli ormai acquisiti atteggiamenti minac-
ciosi assunti dalla Russia sovietica ch e
ha in linea ed in assetto di guerra un
potenziale di armamento convenzionale e
di mobilitazione di uomini già quattro
volte superiore a quello finora conseguit o
dalla NATO.

(2-00129) « MICELI, LO PORTO, TREMAGLIA,
ALMIRANTE, ROMUALDI, PAllA-
GLIA, BAGHINO, SANTAGATI ,
MENNITTI, MACALUSO, TRAN-
TINO » .
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« Il sottoscritto chiede di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri ,
per sapere se il Governo italiano, nell 'atto
di assumere le sue responsabilità nel sen o
del Consiglio atlantico sul problema de i
nuovi missili Pershing e Cruise, intenda :

1) affermare che ogni accrescimento ,
mantenimento o diminuzione degli arma-
menti deve essere deciso non in base a
semplici valutazioni militari, compiute d a
militari, ma deve essere fondato su una
coerente politica estera, la quale miri alla
distensione e quindi all 'equilibrio fra i
due sistemi di alleanze, equilibrio che ten-
da tuttavia verso livelli progressivamente
più bassi di armamenti ;

2) affermare che - tanto nei nego-
ziati con gli Stati Uniti nel seno dell'al-
leanza atlantica, quanto in quelli fra pae-
si dell'alleanza atlantica e paesi del pat-
to di Varsavia - i governi dell 'Europa oc-
cidentale non potranno né realizzare una
concezione d 'insieme dei problemi della
loro comune difesa, né far valere in mod o
adeguato i loro comuni interessi, se non
decidono di far fare un salto qualitativo
nel senso dell 'unione politica alla loro co-
munità attuale ;

3) prepararsi ad utilizzare l ' imminen-
te presidenza italiana del Consiglio euro-
peo per proporre agli altri suoi membri
di prendere solennemente l 'impegno ad
avanzare con passi concreti verso la co-
munità politica, cominciando con l'assun-
zione di una linea politica comune, espres-
sa da una voce europea comune sugl i
aspetti politici e militari connessi con il
problema dei missili Pershing e Cruise .
(2-00134)

	

« SPINELLI » .

« I sottoscritti chiedono di interpellar e
il Presidente del Consiglio dei ministri ,
per sapere:

se il Governo abbia già maturato (e
quali siano) i propri orientamenti in pre-
visione della riunione dell'Aja, prevista per
il 13 e 14 novembre prossimi, nel cors o
della quale il " gruppo di pianificazion e
nucleare " della NATO dovrebbe stabilire
il programma di modernizzazione dell e
armi nucleari e quindi predisporre le pri-

me risposte al progetto di dotare lo scac-
chiere europeo di nuove armi missilistiche
di produzione americana ;

se il Governo abbia già predisposto
una risposta alla recente nota con la qua-
le il Presidente dell'Unione Sovietica h a
esposto al Governo italiano e ai govern i
alleati il punto di vista del Governo so-
vietico sul progetto di installazione i n
Europa delle predette nuove armi missili-
stiche ;

se intenda rispondere direttamente
ovvero dopo una consultazione con i go-
verni alleati e previo concerto con essi ;

se, proprio nel momento in cui s i
pone il problema di un rafforzamento del -
l'apparato militare della NATO, il Gover-
no, rendendosi interprete dei sentiment i
di pace che animano profondamente i l
popolo italiano, consideri opportuno per-
seguire e sviluppare e a quali livelli, i n
quali sedi e in quali tempi, un'azione di-
plomatica di distensione fra est e oves t
che, partendo innanzitutto da ogni pi ù
opportuna sollecitazione perché il SALT II
venga ratificato e entri rapidamente in
vigore, apra la strada ad un serio nego-
ziato fra i paesi della NATO e i paesi del
patto di Varsavia per giungere nel teatro
europeo ad un nuovo equilibrio delle for-
ze militari al livello più basso e, quindi ,
ad una riduzione progressiva, bilanciata e
controllata di, tutti gli armamenti conven-
zionali e di vecchia e nuova generazione
nucleare .
(2-00136) « LAGORIO, BALZAMO, LABRIOLA ,

SALADINO, COLUCCI, SEPPIA ,

CRAXI, ACHILLI, LOMBARDI,

MANCA, SIGNORILE, ACCAME ,

ALBERINI, MANCINI GIACOMO ,

SPINI, MONDINO ».

« I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e d
i ministri degli affari esteri e della difesa ,
per conoscere le valutazioni del Governo
sui rapporti di forze nel settore dei "si-
stemi nucleari di teatro" fra i due schie-
ramenti in Europa .

« Gli interpellanti, nel ribadire il pro-
prio apprezzamento per la coerente posi-
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zione del Governo di appoggio al SALT II
e di auspicio per la rapida ratifica dei re-
lativi accordi fra USA e URSS, firmati il
18 giugno scorso, chiedono di conoscere:

se l 'ammodernamento delle "forze nu-
cleari di teatro" dell'URSS, realizzato con
la produzione di missili mobili SS 20 e
bombardieri Backfire in corso di spiega-
gamento operativo, non abbia reso tal i
forze soverchianti rispetto alle "forze nu-
cleari di teatro" della NATO che non son o
state ammodernate da molti anni, con la
grave conseguenza di un loro diminuito
potere dissuasivo ;

infine, quali saranno le linee che i l
Governo italiano seguirà, anche nell a
NATO, per dare un più diretto ed efficac e
contributo per un rapido avvio delle trat-
tative per il SALT III, che interesseranno
la difesa europea e che saranno il banco
di prova della volontà dei paesi del patt o
di Varsavia per una reale e bilanciata ri-
duzione delle forze militari .

(2-00138) « BIANCO GERARDO, ZARRO, MAN-

FREDI MANFREDO, DE CINQUE ,

FERRARI SILVESTRO . ORSINI

GIANFRANCO, PEZZATI, NAPOLI,

SPERANZA, MANNINO, CAPPEL-

LI, SEGNI, MASTELLA, POSTAL ,

FIOR[ PUBLIO, FIORET, C1RIN0

POMICINO, VERNOLA, PADULA,

SILVESTRI» .

Nonché delle seguenti interrogazioni :

Battaglia e Biasini, al Presidente del
Consiglio dei ministri e al ministro dell a
difesa « per sapere -

premesso che è viva l 'esigenza che
le decisioni del Governo italiano dirette
a contribuire all 'ammodernamento della
NATO ed alla sicurezza dei paesi europe i
siano confortate da un approfondito esame
e da vaste maggioranze, che contribuireb-
bero a rafforzare il prestigio e il peso in-
ternazionale del nostro paese e ad accen-
tuarne la credibilità su ogni piano ;

rilevato che decisioni così impegna-
tive esigono piena conoscenza e attendibi-
lità di tutti gli elementi di informazione
che possano portare a un giudizio obiet-
tivo e saldamente fondato ;

- se il Governo, a somiglianza di
quanto ha fatto recentemente il govern o
tedesco, non intenda pubblicare tempestiva -
mente un apposito « libro bianco », di cui
il Governo assuma la responsabilità, pe r
fornire al Parlamento un quadro attendibi-
le e sicuro della situazione militare esisten-
te oggi in Europa, sì da creare le condizio-
ni migliori per un giudizio obiettivo e una
conseguente decisione politica » (3-00560) ;

Accame, al Presidente del Consiglio
dei ministri, « per conoscere, in rela-
zione alle armi nucleari attualmente in do-
tazione alle basi in territorio nazionale che
ospitano i vettori nucleari, se le chiav i
per la utilizzazione delle armi nucleari
sono in possesso sia degli USA che dell e
autorità italiane e se quindi l 'Italia è in
grado di porre eventuali veti .

Quanto sopra anche in relazione alla
possibilità di dislocazione in Italia di al -
tre armi nucleari, armi che sollevano tr a
l'altro problemi connessi con la protezio-
ne civile, l'evacuazione dei centri abitat i
e l'inquinamento » (3-00608) .

Queste interpellanze e queste interro-
gazioni, che vertono sullo stesso argomen-
to, saranno svolte congiuntamente .

Avverto che quasi tutti gli interpel-
lanti hanno rinunciato ad illustrare i loro
documenti, riservandosi di intervenire in
sede di replica . In considerazione di ci ò
la Presidenza consentirà, eccezionalmente ,
agli interpellanti stessi 20-25 minuti pe r
le repliche .

MILANI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MILANI. Signor Presidente, non h o
chiesto la parola per svolgere la mia in-
terpellanza ; se gli altri colleghi rinunciano ,
rinuncio anch 'io, ma intendo esporne bre-
vemente i motivi .

PRESIDENTE . Onorevole Milani, i n
sede di replica potrà esporre i motivi per
i quali ha ritenuto di poter rinunciare
all 'illustrazione della sua interpellanza .
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MILANI . No, volevo semplicemente
cercare di capire se il ministro aveva gi à
previsto nella sua risposta una qualche
puntualizzazione e precisazione su un a
questione che è al centro di questo dibat-
tito e che riguarda il cosiddetto « teatro
Europa », di cui tutti parlano, compres o
il professor Scalfari .

PRESIDENTE. Onorevole ministro, non
so se ella intende rispondere a questo .

MALFATTI, Ministro degli affari esteri .
difficile capire le intenzioni degli inter-

pellanti, ma spero di essere sufficiente-
mente chiaro nella risposta .

PRESIDENTE. Avverto che tutti gl i
interpellanti hanno rinunciato all'illustra-
zione dei loro documenti. Do pertanto l a
parola al ministro degli affari esteri per -
ché risponda – sottolineo « risponda », per-
ché deve essere chiaro che non si è in
presenza di comunicazioni del ministro de -
gli esteri – alle interpellanze e alle inter-
rogazioni all'ordine del giorno, che ver-
tono sullo stesso argomento, nonché all a
seguente altra interrogazione, non iscritt a
all 'ordine del giorno, vertente anch'ess a
sullo stesso argomento :

MELEGA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al ministro della difesa . —
Per conoscere se, in previsione delle trat-
tative internazionali in sede NATO, per l a
deprecata eventualità che venga decisa in
Italia l'installazione di missili atomic i
Pershing, siano stati avviati sondaggi, con
regioni, province e comuni italiani, all o
scopo di evitare conflitti con le popola-
zioni locali all 'attuazione dell'installazion e
stessa (3-00697) .

MALFATTI, Ministro degli affari esteri .
Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi
si offre oggi l'opportunità di illustrare le
valutazioni del Governo sui problemi dell a
sicurezza e del disarmo, nel loro attual e
contesto e con particolare riguardo al no-
stro continente .

La premessa di queste valutazioni è
che la distensione è e deve rimanere l 'obiet-

tivo essenziale della politica estera italiana ,
poiché siamo tutti consapevoli, in coeren-
za con i nostri ideali di pace e di colla-
borazione fra tutti i popoli, che non v i
può essere alternativa ad essa . Pertanto ,
il nostro paese intende continuare a con-
tribuire, con tutto il suo impegno, a d
estendere ed approfondire il processo del -
la distensione fra est ed ovest, così come
continuerà a svolgere il proprio consape-
vole ruolo nell'ambito del sistema di si-
curezza della Alleanza atlantica.

Componente fondamentale della disten-
sione, affinché essa possa progredire, è
costituita da un effettivo equilibrio glo-
bale delle forze tra le due alleanze . Ed
è a partire da questo equilibrio global e
che possono compiersi reali progressi pe r
il controllo e la riduzione degli arma-
menti .

Per il Governo italiano, dunque, l a
distensione non può e non deve rimanere
come un fatto statico : si tratta di un
processo continuo per giungere a misure
di rafforzamento della fiducia, di limita-
zione e riduzione degli armamenti e ad
una sempre maggiore collaborazione eco-
nomica .

Né possiamo concepire di limitare i l
processo della distensione al quadro eu-
ropeo o all'area territoriale delle du e
alleanze, che pure sono di fondamental e
importanza . La distensione, come fatt o
politico, deve avere valore globale, deve
estendersi dunque, a nostro giudizio, a d
ogni focolaio di crisi, ad ogni moment o
di tensione, in qualsiasi parte del mondo ,
per facilitare attraverso iI negoziato la
composizione dei conflitti .

In un mondo sempre più complesso,
che vede giustamente accrescersi il nu-
mero dei protagonisti, non soltanto per
il completamento del processo di decolo-
nizzazione, ma anche per la crescente do -
manda di partecipazione alla vita inter-
nazionale da parte di paesi prima relegat i
ad un ruolo marginale, l'approfondimen-
to del processo di distensione acquista
sempre maggiore significato .

Non si tratta affatto di favorire una
concezione bipolare dei rapporti interna-
zionali . Si tratta, invece, di favorire, at-
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traverso la distensione, la presenza nella non
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tutti i paesi del uguagliare numericamente tali sistemi so -
mondo. Il non-allineamento perde il suo vietici,

	

per cui limitate disparità numeri-
significato, se sui paesi non allineati gra- che non hanno suscitato in passato – e
va la pressione volta ad un loro ingresso
nei blocchi politico-militari . Soltanto at-
traverso il rafforzamento del processo di-
stensivo in una visione globale, il movi-
mento dei non-allineati potrà mantenere
la propria autonoma identità e contribui-
re così al rafforzamento della pace, sulla
scena internazionale .

Infine, la distensione è essenziale an-
che per un più approfondito rapporto
di interdipendenza e di cooperazione tra
i paesi industrializzati ed i paesi in vi a
di sviluppo. È questo il grande obiettivo
di pace e di progresso che la società
internazionale deve porsi negli anni '80.
Non si può essere a favore della pace
in Europa ed indifferenti al suo mante-
nimento in qualsiasi altra parte del mon-
do se si è consapevoli, come lo siamo,
che la pace è sempre più intimamente
legata ad una evoluzione armoniosa de i
rapporti economici fra tutti i paesi .

Con questa visione della distensione,
l'Italia si muove sia nei fori multilaterali ,
sia nelle sue relazioni bilaterali, partend o
dalla propria collocazione internazionale
fra gli alleati atlantici e come membro
della Comunità europea. Nell'azione del
nostro paese sono rispecchiati prioritaria -
mente gli aspetti più costruttivi del pro-
cesso di distensione. Anzitutto, l'aspett o
della cooperazione, nelle sue articolazion i
economiche, sociali, culturali, nell'obietti-
vo di una più libera circolazione delle
idee e degli uomini .

In questo quadro, onorevoli colleghi ,
mi sia consentito di affrontare oggi, ri-
spondendo alle interpellanze ed alle in-
terrogazioni presentate, i problemi della
sicurezza connessi all'equilibrio delle for-
ze insieme ai problemi del controllo e
della riduzione degli armamenti .

In Europa, da parecchi anni, una si-
tuazione invariata, sia quantitativamente
che qualitativamente . dei sistemi nuclear i
di teatro a lungo raggio è stata part e
integrante dell'equilibrio globale delle for-
ze. È da notare che, da parte della NATO,

non avrebbero ragione di suscitare ora –
preoccupazioni fondamentali . Ciò che è
stato e rimane essenziale è che la NATO
possa continuare a preservare, comples-
sivamente, la propria capacità di dissua-
sione.

Non è stata certo la prospettiva dell e
conseguenze degli accordi SALT Il, fon -
dati sul principio della parità, a provo -
care un mutamento dell'equilibrio globale
a svantaggio dell'est, rendendo in qualche
modo giustificata una decisione di pro -
durre e di schierare, da parte dell'Unio-
ne Sovietica, i nuovi missili SS-20, dotat i
di tre testate nucleari ad alto potere di-
struttivo .

Era giocoforza che questa iniziativa
suscitasse responsabile preoccupazione nei
paesi membri della NATO, anche perch é
a partire dall'inizio degli anni '60 son o
stati ritirati i missili balistici a lung o
raggio dalle basi terrestri europee, e no n
vi sono oggi in Europa mezzi nucleari d i
capacità corrispondente a quella dei nuo-
vi sistemi nucleari sovietici . Sulla desta-
bilizzazione che si è venuta creando, a
seguito dello spiegamento degli SS-20 e
degli aerei Backf ire, vi è concordanza d i
giudizio tra gli esperti occidentali . È que-
sta, ad esempio, la valutazione conclusi-
va del « libro bianco » tedesco sulla di -
fesa, nel quale è offerta una rassegna at-
tuale che potrebbe essere ripresa, del re -
sto, in qualsiasi analoga pubblicazione ,
onorevole Battaglia, di altri paesi. Nel
« libro bianco » tedesco si sottolinea ch e
il potenziale sovietico a medio raggio
costituisce per l'Alleanza atlantica in Eu-
ropa una minaccia strategica, alla quale
da parte occidentale non è contrapposta
attualmente una forza adeguata .

Né, in relazione a tale valutazione, s i
può trascurare che, avendo gli accord i
SALT Il sancito il riconoscimento della
parità strategica, l 'accresciuta superiorità
in Europa degli armamenti nucleari so-
vietici a lungo raggio non può più venir e
controbilanciata, neppure teoricamente ,
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dalla possibilità che gli Stati Uniti si do-
tino di sistemi strategici in eccedenza .

Del resto, nella disponibilità autore-
volmente manifestata di recente al ritiro
di contingenti di missili dalle regioni oc-
cidentali dell'Unione Sovietica, vi è impli-
citamente un riconoscimento della desta-
bilizzazione intervenuta . Tale disponibilità ,
che di per sé è da accogliere come espres-
sione di volontà positiva, non si è però
configurata come indicazione di voler
bloccare unilateralmente la realizzazione
del programma sovietico dei nuovi missil i
nucleari mobili SS-20, e di distruggere
quelli esistenti .

Non è di alcuna utilità aprire un pro -
cesso alle intenzioni, né esprimere, in que-
sto campo, valutazioni che si ricolleghin o
a questa o a quella ideologia o convin-
zione politica. Sta di fatto che ogni qual-
volta si determinano squilibri nell'equili-
brio globale delle forze si introducono ele-
menti che obiettivamente rendono più dif-
ficile il processo della distensione . La su-
premazia militare – e la storia ce lo
insegna – può indurre chi la detiene a
far valere, prima o poi, la propria supre-
mazia politica. Tutto ciò contrasta con i l
clima di fiducia necessario a far progre-
dire il processo di distensione. In ogni
caso, essa introduce elementi di rischio
e di destabilizzazione .

Questi sono i termini dei problemi si-
tuati alla base della decisione politica che
i paesi dell'Alleanza atlantica debbon o
adottare in merito alla modernizzazione
delle armi nucleari di teatro a lungo rag-
gio. Si tratta di una decisione che deve
essere inquadrata nei due aspetti essenziali
della sicurezza e del controllo e riduzion e
degli armamenti .

Ecco perché il problema dell'ammoder-
namento delle forze nucleari di teatro a
lungo raggio è stato da una parte esami -
nato da un gruppo di esperti in sed e
NATO, mentre, contemporaneamente, un
altro gruppo di esperti è competente pe r
l'esame di serie e concrete offerte nego-
ziali da proporre all 'URSS e al Patto di
Varsavia per il controllo e la limitazione
di questi armamenti . Tale secondo esame

si svolge in piena coerenza con lo sforz o
per la riduzione degli armamenti e con
l'impegno a ricercare equilibri a più bass i
livelli .

I risultati complessi e coordinati de i
lavori dei due gruppi di esperti servirann o
di base per la decisione dei governi de i
paesi della NATO. Essa deve continuare
a svolgere il proprio compito di organiz-
zazione, che rimane difensiva anche nel -
l'impostazione delle sue forze e dei mezzi
in dotazione .

Del resto, nell'affrontare il problem a
di una decisione di ammodernamento delle
forze nucleari di teatro a lungo raggio ,
vi è un'importante considerazione da fare .
Il tempo tecnico necessario dal moment o
di una decisione di ammodernamento d i
tali forze al momento dell 'effettivo inizi o
di spiegamento è di almeno tre anni . Co-
me ha già dichiarato anche il cancelliere
federale Schmidt, vi è un congruo inter -
vallo di tempo da sfruttare per condurre
in porto una seria trattativa sulla ridu-
zione degli armamenti nucleari di teatr o
a lungo raggio . Ricordo la sua dichiara-
zione più recente : « Ci impegneremo co n
tutte le nostre forze per la limitazione
degli armamenti, ma siamo del pari de-
cisi a fare ciò che è necessario per i l
consolidamento dell'equilibrio » . È questa
anche la linea del Governo italiano, come
ha richiamato più volte il Presidente del
Consiglio, nella responsabile tutela dell a
sicurezza del nostro paese e nell'impegn o
di operare affinché nelle condizioni, nei
tempi e nei modi appropriati, siano con -
seguiti risultati concreti nella riduzion e
dei mezzi nucleari di teatro delle due al-
leanze. Sicurezza, ossia equilibrio global e
delle forze, e negoziato per il disarmo
non sono termini antitetici, ma comple-
mentari . Ed è in questo contesto che in-
tendiamo continuare ad operare .

Ritengo doveroso affermare in propo-
sito che, del resto, è proprio nel camp o
generale del disarmo che l'Italia è riu-
scita, nei limiti realistici delle sue possi-
bilità, a qualificarsi come un paese al qua-
le è riconosciuta una capacità specifica d i
promuovere iniziative valide e di recare
contributi originali .
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Questa azione permanente si è esplica-
ta sul piano societario, sia in seno all a
conferenza del comitato del disarmo sin
dal 1962; sia nel comitato preparatorio e
nelle deliberazioni della sessione special e
per il disarmo dell'Assemblea general e
delle Nazioni Unite, ove l'anno scorso so -
no stati presenti, come delegazione italia-
na, nostri autorevoli esponenti parlamen-
tari ; sia, quest'anno, nell ' impostazione del
lavoro del rinnovato comitato del disarm o
a Ginevra e della commissione delle Na-
zioni Unite per il disarmo a New York .

È necessario altresì compiere progres-
si effettivi anche per poter destinare l e
risorse che il disarmo renderà via vi a
disponibili ad iniziative di sviluppo a fa-
vore dei paesi più poveri, come ho avu-
to modo di sottolineare nel mio discors o
all'Assemblea delle Nazioni Unite .

Nel contesto degli sforzi diretti a raf-
forzare le prospettive di limitazione e d i
controllo degli armamenti, un evento d i
rilievo eccezionale è l 'accordo SALT II
raggiunto dagli Stati Uniti e dall'Unione
Sovietica per gli armamenti nucleari in-
tercontinentali . Sono note le dichiarazioni
del Governo a favore del SALT 71, come
i passi che abbiamo compiuto, nell 'ambito
di un'azione costante condotta a tutti i
livelli ed il fermo auspicio espresso pe r
una rapida ratifica di questi accordi .

Gli accordi SALT II segnano anche
una tappa di un processo evolutivo a
più lungo raggio per ulteriori intese che
dovranno essere, non solo di limitazione ,
ma soprattutto di riduzione degli arma-
menti. A questo obiettivo sarà dedicata
la grande trattativa che si dovrà svolgere
nell'ambito dei SALT 111, comprensiva del
negoziato sugli armamenti nucleari di tea-
tro in Europa : ad esse potranno dare il
loro contributo i paesi europei interes-
sati. Da parte del Governo italiano verrà
svolta ogni appropriata azione affinch é
i negoziati per il SALT III inizino al più
presto, subito dopo la ratifica degli ac-
cordi SALT II.

Inoltre l'Italia, con la sua partecipa-
zione, fin dall'inizio, alle trattative di
Vienna per la riduzione bilanciata dell e
forze nell'Europa centrale, assicura il pro-

prio contributo per la riduzione delle for-
ze convenzionali .

Fra le misure da realizzare nella pri-
ma delle due fasi in cui si sviluppa i l
negoziato per la riduzione delle forze, è
stata prevista, nel corso delle trattative,
la riduzione percentuale della consistenza
complessiva delle forze statunitensi e so-
vietiche stazionanti nell'area di riduzio-
ne. Si ricollega a tale prospettiva l' indi-
cazione della cifra di 20 mila soldati del -
le forze sovietiche nella Repubblica de-
mocratica tedesca, insieme con 1000 carr i
armati, di cui il presidente Breznev h a
annunciato, nel suo discorso del 6 otto-
bre, il ritiro entro i prossimi dodici mesi .
Questa decisione unilaterale attenua, an-
che se in misura limitata, la superiorità
numerica del patto di Varsavia nell 'area
di riduzione.

L 'indicazione fornita dall'Unione So-
vietica è stata pertanto accolta dal Go-
verno italiano come un elemento positiv o
per il raggiungimento di intese concrete
a Vienna. Rimane tuttavia ancora aperta
la questione pregiudiziale della definizion e
concordata dei dati dai quali partire pe r
stabilire impegni contrattuali, effettiva -
mente verificabili, circa il numero di uo-
mini e di carri armati da ritirare .

Onorevoli colleghi, hanno anche im-
portanza essenziale, per quanto concern e
in particolare l'Europa, i princìpi e le
disposizioni dell 'atto finale di Helsinki ,
che tracciano il programma concreto da
realizzare attraverso l 'operante azione d i
tutti i firmatari per far avanzare la di-
stensione nel nostro continente incremen-
tando i contatti e la cooperazione tra
Stati, popoli e singoli individui . Il Go-
verno è perciò determinato a compiere
ogni sforzo affinché l 'Italia, insieme con
gli altri paesi membri della Comunità eu-
ropea, possa offrire il massimo contri-
buto alla prossima riunione della confe-
renza per la sicurezza e la cooperazione
europea che si terrà a Madrid nel 1980 .
Ai fini della sicurezza è di rilevante im-
portanza che il tentativo, compiuto l'an-
no scorso alla riunione della conferenz a
per la sicurezza e la cooperazione europe a
di Belgrado, di stabilire nuove e più in-
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cisive « misure per il rafforzamento della
fiducia », sia ora realizzato . Siamo per-
tanto fiduciosi, tenendo anche presente
quanto al riguardo ha detto il presidente
Breznev nel suo discorso del 6 ottobre .
È dunque necessario avanzare per giun-
gere a Madrid ad un quadro equilibrato
di conclusioni concrete dell'atto finale di
Helsinki che comporti, contestualmente ,
anche significativi progressi per il rispet-
to dei diritti umani in tutta l'Europa . Nel
compiere in ogni sede internazionale que-
sto sforzo doveroso e continuativo per i l
disarmo, sappiamo di svolgere un'azione
che risponde all'aspirazione fondamental e
del popolo italiano .

Obiettivo e conseguente impegno del
Governo sarà quindi che venga assicurato
l'equilibrio globale delle forze e, quand o
le approfondite valutazioni lo rendano ne-
cessario, che venga avviato il suo ripri-
stino nelle forme possibili ed opportu-
ne; che, con offerta contestuale di tratta-
tive, si parta da tale complessiva situa-
zione per una progressiva riduzione degl i
armamenti al livelle più basso possibil e
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. L'onorevole Cicciomes-
sere ha facoltà di replicare per la sua in-
terpellanza n . 2-00072 .

CICCIOMESSERE . Signora Presidente ,
signor ministro, colleghi, io credo che nel
momento in cui affrontiamo questo pro-
blema, apparentemente quello dei Pershing
2 e degli SS-20, debba innanzitutto esse -
re contestata una affermazione che mi
sembra presente in modo prevalente nel -
l'intervento del signor ministro degli af-
fari esteri, e mi sembra prevalente nei di -
scorsi politici che abbiamo letto in que-
sti giorni sui giornali, e che comunqu e
abbiamo ascoltato dalle altre forze poli-
tiche .

Credo che l'affermazione, l'equazione
che qui viene proposta, cioè che per rea-
lizzare la distensione tra i popoli sia ne-
cessario un equilibrio militare, sia non
solo contestabile, ma rappresenti anche
una considerazione smentita dai fatti ,
smentita dal numero dei morti di questi

anni e dall 'aggravamento dei rapporti tr a
i popoli e i paesi nel mondo .

Credo quindi che non si possa discu-
tere in questa sede di problemi di inge-
gneria militare, che non si possa afferma-
re che la questione oggi sul tappeto si a
quella di analizzare se è vero o non è
vero che l 'Europa, la NATO in questo mo-
mento ha un rapporto squilibrato di forz e
nei confronti del Patto di Varsavia . Sono
discorsi che ritengo siano indifferenti ri-
spetto alle problematiche che dobbiamo
affrontare, che sono essenzialmente, s e
non esclusivamente, di tipo politico. Tan-
to più, signora Presidente, che credo si a
difficile in ogni caso e in particolare i n
questo Parlamento discutere anche - am-
messo che qualcuno lo voglia - di proble-
mi militari, del problema dell'equilibrio
delle forze. Come potremmo noi parla-
mentari, in questa sede e con gli elemen-
ti di informazione che ci vengono fornit i
dal Ministero della difesa, discutere del
problema dell'equilibrio delle forze ? Pro-
prio in questi giorni ai membri della Com-
missione difesa è stato distribuito un vo-
lume che riguarda il problema dei cosid-
detti equilibri militari in Europa, svilup-
pato da un centro importante di studi in-
ternazionali, in cui, mentre da una parte
vi è un esame particolareggiato di tutti
gli armamenti esistenti, del grado di ef-
ficienza dei reparti dell 'Unione Sovietica
e del Patto di Varsavia, dall'altra parte ,
nel momento in cui si inizia ad esamina-
re il problema dell 'armamento in dotazio-
ne alla NATO, abbiamo lo zero assoluto,
e la mancanza di qualsiasi informazione .
Infatti, non sappiamo quanti carri armati ,
quanti aerei siano in dotazione alla NATO .
Riteniamo che questo stato di cose sia
stato denunciato anche in documenti uf-
ficiali e in sede di Commissione difesa
abbiamo discusso di una risoluzione del-
l'unione dell'Europa occidentale in cui vie -
ne dichiarata e denunciata chiarament e
l ' inesistenza di un controllo parlamentar e
sulla politica degli armamenti .

Quindi, signora Presidente, signor mi-
nistro, ammesso che sia possibile discute-
re di questi problemi in termini di inge-
gneria militare, come è possibile discu-
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terne poi in mancanza di elementi di in-
formazione e di valutazione che in altr i
paesi esistono e che costituiscono i cosid-
detti « segreti di Pulcinella », ma che evi-
dentemente in quest'aula, come questo di -
battito che abbiamo voluto, non devono
entrare, secondo l 'opinione del Governo ?

Dicevo inizialmente che il problema non
è di carattere militare, ma essenzialment e
politico, e ciò viene dimostrato innanzi-
tutto proprio dai tempi di discussione de l
cosiddetto problema dei Pershing 2, dei
Cruise, degli SS-20, dei Backf ire e così
via. Ma signor ministro, lei ritiene che
siamo così stupidi da credere che improv-
visamente un mese fa il Governo italiano ,
il Governo degli Stati Uniti, gli altri pae-
si aderenti alla NATO, si siano accorti
dello squilibrio delle forze ? Con gli stru-
menti tecnologici esistenti, tutti sapevano
- soprattutto sapeva la NATO - della co-
struzione di questi missili da un cert o
numero di anni ; quindi, perché oggi si
arriva a questo dibattito, perché a du e
anni dall'inizio della produzione e i n
prossimità dell 'installazione dei missil i
stessi si affronta improvvisamente questo
dibattito e si denuncia ai quattro venti
la necessità di riequilibrare le forze mili-
tari di teatro - non si capiva bene d i
quale teatro si parlasse, se il teatro euro-
peo od altro - in Italia ?

E questa è una domanda che rivolgo
non soltanto al Governo ma anche all e
forze politiche che maggiori responsabilità ,
appunto politiche, hanno avuto all'interno
di questo Parlamento. Tali maggioranze ed
opposizioni conoscono da molto tempo
queste possibilità di squilibri militari, da
molto tempo conoscano l 'intenzione della
NATO di installare questi missili . Ancora
una volta, la Camera, il Parlamento, i cit-
tadini italiani dovevano essere tenuti fuo-
ri da questo discorso .

Questa, comunque, è la dimostrazion e
chiara che ai troviamo di fronte ad u n
problema politico che oggi deve esplodere
politicamente, perché oggi esistono parti-
colari interessi politici per portarlo all'at-
tenzione delle forze politiche, perché ogg i
è :necessario, nell'ambito di quella guerra
guerreggiata che si svolge ormai ,da tren-

t'anni, giocare la politica dei Pershing 2
e dei Cruise che non riguarda - e questo
deve essere detto con chiarezza a tutti i
cittadini italiani - la difesa delle persone
e delle cose, bensì problemi essenzialmen-
te politici .

Perché oggi, perché a breve scadenz a
dalle elezioni americane, perché nel mo-
mento in cui esplode una crisi a Cuba ,
perché nel momento in cui la Cina assu-
me una certa collocazione politica nel
mondo, esplode questo tipo di dibattito ?
Perché solo oggi si scopre questo tipo di
esigenza ? È evidente che ci sono interess i
politici di altro genere, degli Stati Uniti
o di un Presidente, a riequilibrare maga-
ri uno smacco subìto in altra zona de l
mondo ovvero a condurre un'operazione
che si basa su una serie di considerazioni
che salo una parte della stampa ha evi-
denziato e che il nostro ministro non ha
invece ritenuto di trattare . Mi riferisco
al problema della Cina. Molti ci dicono
che questi SS-20, ad esempio, dovrebbero
essere diretti verso l'Europa; credo tutta -
via che siano diretti verso altri paesi, che
so, verso la Cina ; pare siano presenti an-
che nel Vietnam .

Al di là dei problemi difensivi di equi-
librio all'interno dell 'Europa, alcune po-
tenze - probabilmente gli Stati Uniti, pro-
babilmente la stessa NATO - ritengono
oggi di dover dare una mano alla Cina .
Ed è questo il dato centrale; non possia-
mo continuare a sostenere che qui, si di-
scute degli equilibri difensivi militari i n
Europa, quando invece stiamo di fatto di-
scutendo del problema dell 'interpretazione
che da sempre viene data alla guerra, in-
tesa come continuazione dell'attività poli-
tica, che oggi non si realizza più nella
guerra guerreggiata, bensì attraverso ope-
razioni che trovano copertura in giustifi-
cazioni di carattere difensivo, che tendono
chiaramente a porre gin essere interventi
politici .in varie aree del nostro mondo .

Come dicevo, non è accettabile l 'equa-
zione : « distensione = equilibrio milita-
re », perché essa è smentita dai fatti . La
base di questa concezione politica o mili-
tare è che è possibile assicurare il disar-
mo bilaterale e multilaterale nel momento
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in cui si afferma la strategia della deter-
renza nucleare e convenzionale . Cioè che
la pace può essere conquistata soltanto
attraverso accordi bilaterali e multilatera-
li e che, comunque, la distensione può es-
sere 'assicurata solo nel momento in cu i
esiste un equilibrio militare . Ma, signori
del Governo, ai rendiamo conto che d a
trent'anni questa teoria politica è stat a
smentita dai fatti ? È stata smentita dai
più di duecento conflitti che si sono ve-
rificati nel nostro globo; più di duecento
conflitti, con più di 25 milioni di perso-
ne uccise, con più di 25 milioni di vitti -
me umane. Come è possibile sostener e
questa equazione quando, ogni giorno, ve -
diamo e possiamo analizzare il fallimen-
to di tale impostazione politica ?

Cito sempre questo utilissimo docu-
mento pervenutoci da'll 'Istituto affari in-
ternazionali (IAI), in cui, nel momento
in cui si attua un'analisi della situazione
esistente, a trent'anni dall'inizio di questa
sperimentazione di strategia dell'equilibri o
militare, della deterrenza nucleare o con-
venzionale, e così via, si afferma che ogg i
la realtà è la seguente: si è, cioè, in pre-
senza di una accentuata contrapposizion e
tra le due superpotenze, nonostante l 'ac-
cordo faticosamente raggiunto sul SALT
II. Oggi esiste - continua il documento -
un ruolo più attivo e determinante dell a
Cina. Noi non ne abbiamo parlato, per
il signor ministro non esiste questo pro-
blema. Ed ancora, oggi vi è un problema
di crescita di arsenali militari in tutti i
paesi del mondo, con una sempre più
vasta partecipazione delle nazioni del ter-
zo mondo al mercato degli armamenti . Ab-
biamo una diffusione sempre più massic-
cia non soltanto di armamento convenzio-
nale, ma anche di armamento atomico ,
nei paesi del terzo mondo . Abbiamo esat-
tamente il contrario di quel che si volev a
ottenere !

Dice ancora il documento in questio-
ne: « Difficoltà sempre maggiori nei ten-
tativi di negoziare accettabili accordi d i
limitazione degli armamenti, in parte pe r
il mutato clima internazionale, in part e
per il destabilizzante impatto del continu o
progresso tecnologico, che rende sempre

più complesse le misure di controllo » .
Nel momento in cui oggi affermiamo che
gli accordi SALT I e SALT II sono de i
fatti positivi - e certo che lo sono ! - ,
perché non analizziamo in profondità co-
sa gli stessi significhino? Significano ac-
cordi che di fatto si realizzano a livell i
sempre superiori di armamento. Ed allo-
ra la premessa di fondo, secondo la qua-
le solo a partire da equilibri militari è
possibile realizzare la pace, si posson o
realizzare processi di distensione e, dun-
que, di disarmo, come può essere giusti-
ficata ? Come può esserlo nel 1979, dopo
il totale fallimento di queste politiche ,
che non hanno impedito le guerre ne l
mondo e che non hanno impedito l 'eleva-
zione dei contenuti militari, persino l a
proliferazione nucleare nei paesi del terz o
mondo, nei paesi in via di sviluppo ?

È, dunque, evidente che è necessario
cambiare politica, che oggi questo proble-
ma non può essere affrontato in termini
militari, in termini di ingegneria militare ,
ma deve esserlo in termini politici, innan-
zitutto analizzando il significato di que-
ste posizioni politiche che si affermano ,
attraverso la creazione dei blocchi mili-
tari, attraverso la politica del riarmo . Ed
il nostro paese non è estraneo a quest 'ul-
tima, nel momento in cui, nel 1979, ab-
biamo speso qualcosa come 800 miliardi
in più per il riarmo dell'Italia, nel mo-
mento in cui questo Parlamento, consape-
volmente, ha votato leggi per il riarm o
delle nostre forze armate, dicendo al pae-
se che si sarebbero spesi tremila miliar-
di in 10 anni, mentre oggi sappiamo, sem-
pre dai documenti che ci vengono forniti
dalla Camera, che tale spesa sarà di qual -
cosa come 10 mila miliardi !

Come si può parlare di distensione e
di pace, di difesa della vita, quando i 400
miliardi di dollari per spese di armamen-
to, da una parte, corrispondono ad un a
precisa realtà, dall'altra ? Signor ministro ,
il nostro gruppo ritiene di sapere che lei
è interessato, attento e sensibile al pro-
blema dello sterminio per fame. Come è
possibile, fare contestualmente un deter-
minato discorso, chiedere contestualmente
l'aumento delle spese militari (le sue af-
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sità di proporsi nuove strategie politiche .
Credo che oggi, alla luce dei fatti, l'unica
strada realistica, realisticamente percorri -
bile, è quella del disarmo unilaterale . Non
esiste, oggi, altra possibilità di interrom-
pere questa scalata agli armamenti, se no n
appunto quella di una politica di disarm o
unilaterale. Se fosse vero, infatti, che la
politica del riarmo è determinata soltanto
da esigenze difensive, allora forse ad u n
certo risultato si potrebbe arrivare, fors e
al risultato di un progressivo disarmo bi-
laterale . Ma ciò non è vero, e noi lo sap-
piamo, perché sappiamo del significato po-
litico dei blocchi militari, del controll o
politico all'interno dei paesi dell'area ch e
si controlla, perché sappiamo perfettamen-
te qual è l 'effetto, in termini di ricatt o
politico, di controllo politico, che assume
il controllo delle tecnologie militari e la
stessa esportazione delle armi nel terz o
mondo. Conosciamo anche gli interessi di
ordine esclusivamente economico dei grup-
pi militari industriali, ai quali interessa ,
evidentemente e comunque, una politic a
di riarmo: credo sia noto a tutti qual e
sia stato il ruolo del blocco militare-indu-
striale negli Stati Uniti, nei confronti del-
la guerra nel Vietnam .

È quindi evidente che non ci troviamo
di fronte ad un semplice problema di di-
fesa dei cittadini italiani . Ci troviamo d i
fronte ad altri problemi, di natura diver-
sa, che niente hanno a che fare con il
problema della difesa della vita dei citta-
dini italiani .

Difesa da che cosa ? Qualche volta
dovremmo porci questa domanda, dovrem-
mo chiederci quali sono realmente i no-
stri nemici, da che cosa il cittadino ita-
liano, il lavoratore deve difendersi . Da

un 'insensibilità, che noi dobbiamo denun- chi devono difendersi i 61 operai licen-
ciare, nei confronti dei problemi della fa- ziati dalla FIAT ? Da quali problemi con -
me nel terzo mondo. Identica accusa non creti noi oggi dobbiamo difenderci ? Da
può, però, non essere fatta alla NATO, quello della fame, della disoccupazione ,
al processo che si è avviato all 'interno dell 'inquinamento : questi sono i nemic i
della NATO, da anni, in direzione del riar- che ogni giorno il lavoratore incontra ; e
mo, al processo d'intervento politico mili rispetto a questi nemici a cosa servono
tare nelle zone del terzo mondo .

	

questi missili ? Evidentemente a nulla ,
Credo si debba prendere atto da una anzi, sono elementi che impediscono - a

parte del fallimento della politica di di- partire dalle spese militari - la soluzio-
sarmo bilaterale, e dall'altra della neces- ne dei problemi politici . Il nemico che co-

fermazioni di oggi comporteranno neces-
sariamente un aumento di queste ultime)
e prendere atto, senza poter dare rispo-
sta, che 50 milioni di persone muoiono
tutti gli anni ? Sono discorsi che non pos-
sono essere coniugati insieme . È impos-
sibile sostenere da una parte che è neces-
sario riarmarsi e dall'altra, contestualmen-
te, che è necessario ricercare la pace, i l
disarmo, la distensione e così via . Non è
possibile gestire insieme queste due logi-
che, perché si tratta di logiche contrad-
dittorie. E la verifica è nei fatti : la logi-
ca militare è quella che necessita, poi, di
politiche imperialiste, di controllo poli-
tico all'interno dei blocchi militari, neces-
sita poi di 50 milioni di morti ogni an-
no. Nel momento in cui voi oggi vi ap-
prestate non a decidere, ma a consentire
al Governo di avviarsi in quella direzione,
voi di fatto autorizzate, consentite e per-
mettete che nei prossimi giorni, che all a
scadenza di quest'anno, 50 milioni di uo-
mini siano uccisi . Ma i colleghi dicono :
« Vi sono i problemi di realismo politico ;
dobbiamo difenderci; c'è la minaccia del-
l 'aggressione dell'Unione Sovietica, com e
possiamo rispondere ? » . Ma quando ma i
una politica di riarmo, una politica ag-
gressiva di questo genere ha consentito
di risolvere i problemi su questo piano ?
La verità è che il problema è diverso, ch e
noi dovremmo condurre una politica ag-
gressiva nei confronti degli altri paesi ,
ma una politica aggressiva di pace effet-
tiva, che evidenzi le contraddizioni poli-
tiche anche di quei paesi, come l 'Unione
Sovietica, che non soltanto realizzano for-
me di riarmo che vanno poi a danno de i
cittadini (o si acquistano cannoni o bur-
ro, evidentemente), ma manifestano anche
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nosciamo ha un'altra faccia, non è quel -
la del russo, dell'austriaco o del francese .
Ma il problema di fondo è un altro, è
che ci troviamo di fronte ad una mistifi-
cazione che si realizza, appunto, nel giu-
stificare, per esigenze di carattere difen-
sivo, pratiche che, invece, si basano s u
altri interessi che sono economici e poli-
tici. Il problema, essendo politico e quin-
di non militare, può essere risolto soltan-
to con interventi politici, con scelte po-
litiche che noi chiediamo al Governo e
che si identificano nel rifiutare l'installa-
zione di altri missili, di altre testate nu-
cleari nel nostro territorio .

Questo fatto credo che potrebbe rap-
presentare un elemento forse di disturbo
per certe logiche ed alcuni equilibri, m a
sicuramente rappresenterebbe nei fatti ,
per la sua carica umanitaria e pacifista ,
un impatto, darebbe forza alla possibili-
tà eventuale, ammesso che esista questa
volontà di perseguire una politica ester a
europea, di intervenire con forza nel di-
battito politico e non in quello militare .
È evidente che, nel momento in cui s i
realizzasse una sorta di congelamento mi-
litare, di disarmo unilaterale, anche quelle
che nei paesi del cosiddetto altro blocco ,
sono le giustificazioni e gli alibi per for-
me di riarmo cadrebbero; nel momento
in cui il cosiddetto nemico disarma è dif-
ficile giustificare, rispetto ai propri citta-
dini, la necessità di compiere altri sfor-
zi economici per riarmarsi . Questa è la
prima nostra richiesta, richiesta che cre-
do in qualche modo sia stata, da parte d i
un altro paese, e precisamente della Ro-
mania, avanzata con forza nel momento
in cui il presidente Ceausescu ha proposto
agli altri paesi il congelamento delle spe-
se militari .

PRESIDENTE . Onorevole Cicciomesse-
re, il tempo a sua disposizione sta per
terminare .

CICCIOMESSERE. Credo che questa
strada sia praticabile, Ia strada del disar-
mo che può, attraverso il recupero d i
progetti che provengono dalla Romania e
da forze politiche delle più differenziate

- come quella, appunto, della creazione
di fasce smilitarizzate in Europa a cavall o
dei due cosiddetti confini - attuarsi in
tempi ragionevolmente brevi . Se non s i
risolvono questi problemi, se non ci s i
avvia con forza in questa direzione, cioè
verso l 'attuazione di una politica reale d i
conversione delle forze e delle spese mi-
litari, evidentemente il destino politico di
tutti noi sarà segnato, sarà cadenzat o
dall'esplosione di guerre perché è eviden-
te che, nel momento in cui la soglia d i
rischio viene elevata a questi livelli, ai
livelli ai quali lei, signor ministro, ai qua-
li la NATO ci vorrebbe portare, evidente -
mente i rischi di conflitto diventano sem-
pre più possibili, sempre più reali. Credo
che oggi, in presenza di questi fatti, di
questi dati di progressivo aggravament o
dei rapporti fra i paesi europei, tra i due
blocchi, di aggravamento della situazion e
nel terzo mondo, sia poco realistico af-
fermare che i problemi della guerra non
esistono, che i problemi di possibili con-
flitti nucleari non esistono. Esistono sem-
pre di più, invece; di fronte a problemi
così grandi, di fronte a rischi così enor-
mi, non possiamo continuare a farci gio-
care da problemi estranei alla nostra po-
litica, ai nostri interessi, da problemi di
gruppi economici estranei agli interessi
dei lavoratori . Dobbiamo evidentemente
rifiutare questa logica ed operare con fat-
ti concreti . Uno lo abbiamo già indicato :
rinunciare alla installazione di missili a
testata nucleare in Italia ed attuare invec e
una politica di pace, una politica aggres-
siva di pace nei confronti di tutti i pae-
si . Solo attraverso questa strategia politi-
ca, questa strategia unilaterale, credo, si-
gnor Presidente, che i prossimi giorni no n
dovranno essere gravi e tristi per tutti
noi. Grazie .

PRESIDENTE . L'onorevole Natta ha
facoltà di replicare per l'interpellanza
Bernini n . 2-00075, di cui è cofirmatario .

NATTA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, credo sia stato opportuno no n
rinviare questo dibattito, e credo che sa-
rà opportuno e indispensabile che il Par-
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lamento - e non solo per l 'obbligo for-
male relativo alla presentazione delle mo-
zioni - torni tra qualche settimana a di-
scutere . La proposta degli Stati Uniti al -
la NATO di decidere l'installazione, in al-
cuni paesi dell 'Europa occidentale (com-
presa, a quanto pare, l 'Italia), di nuovi
missili Pershing 2 e Cruise ha suscitato
infatti problemi di tale portata, serietà e
gravità da esigere che il Governo offris-
se tempestivamente al Parlamento, all'opi-
nione pubblica, l ' informazione più ampi a
e corretta sui termini militari e politic i
di questa iniziativa, sugli intendimenti e
le posizioni di altri governi dell'Alleanz a
atlantica, sulle proposte formulate dalla
Unione Sovietica e sulle risposte date da l
nostro Governo alle sollecitazioni di que-
sto paese.

L'esposizione che ha fatto stamane i l
ministro degli esteri non ha soddisfatto
in pieno tutte queste esigenze, ma ha po-
sto certamente, intanto, il problema poli-
tico di fondo e dà ora alla Camera, a
noi, a tutte le forze politiche, la possibi-
lità (non si tratta comunque solo di un a
possibilità, ma anche di un dovere d a
parte nostra) di un esame aperto e og-
gettivo, di un confronto sereno per la ri-
cerca, con estremo senso di responsabi-
lità, dell'orientamento che occorre segui -
re, della posizione che si deve assumere
avendo presente - e mi pare che ciò ab-
bia chiaramente affermato l'onorevol e
Malfatti nella parte iniziale del suo di-
scorso - l'esigenza della difesa degli inte-
ressi di fondo : quelli della pace, della
sicurezza, dello sviluppo del nostro paes e
nell'Europa, della distensione in Europa
e nel mondo.

Ora, non vi può essere dubbio - e l o
testimoniano del resto l'ampiezza e la ten-
sione del dibattito che si è aperto in Eu-
ropa ed anche negli Stati Uniti, la di-
versità delle posizioni (dal consenso che
sembra senza condizioni del Governo in-
glese, al rifiuto netto di quello norve-
gese), la controversia accesa sull 'equilibrio
delle forze - che l 'iniziativa e la sollecita-
zione per un riarmo nucleare dell 'Europa
occidentale e, nello stesso tempo, la de-
cisione degli Stati Uniti (confermata in

questi giorni da Carter, onorevole Malfat-
ti) di procedere con la sperimentazione,
lo sviluppo e l'impiego del sistema de i
missili Cruise abbiano il peso preoccu-
pante di un grande problema politico, e
ci pongano di fronte ad un dilemma, ad
un bivio inquietante .

Innanzitutto, perché scelte come quel-
le che sono proposte, quale che ne sia l a
motivazione, possono comportare un im-
patto politico, un rischio drammatico i n
questa fase della vita internazionale, se-
gnata come essa è da una crisi profonda,
dall'incombere di questioni enormi (sotto -
sviluppo, arretratezza, fame, penuria dell e
risorse), dall 'accrescersi di tensioni, di
conflitti in diverse aree, dal deteriora-
mento del clima e dei processi di disten-
sione. Può reggere in questa realtà, con
misure e con propositi di questo tipo ,
il rapporto dissuasione-distensione, richia-
mato ancora recentemente come probante
dai consiglieri del Presidente Carter, o
non si finirà invece per dare un colpo
serio alla distensione e alla sicurezza ch e
si vorrebbe meglio garantire ? Ecco i l
grande interrogativo che abbiamo di
fronte .

Nell'ultimo decennio, d'altra parte, s i
è verificata una progressione costante ne-
gli armamenti delle grandi potenze e de i
blocchi : le armi atomiche hanno avuto
una diffusione allarmante; continua a cre-
scere il numero degli Stati che ne sono
in possesso o ne stanno approntando ; vi
è stato un riarmo accelerato, cui purtrop-
po anche l 'Italia ha dato mano, dei paesi
del terzo mondo. Siamo di fronte alla
possibilità apocalittica - il termine è de l
tutto esatto - di distruggere non una,
ma sette volte la vita degli uomini e ogn i
vestigio di civiltà su questa terra; la ta-
glia delle spese militari diventa sempr e
più opprimente, assurda, scandalosa, di
fronte alla morte per fame, all 'oppressio-
ne e alla servitù dell ' indigenza, alle ne-
cessità imperiose di emancipazione e di
progresso di tanta parte dell'umanità . Lo
innesco, l ' impulso ad una nuova impen-
nata nella gara degli armamenti, la spin-
ta per un equilibrio, ma ad un punto più
terrificante di distruttività . una satura-
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zione ancora più mostruosa degli arse-
nali, quale senso, quale giustificazione
mai possono avere ? Noi non possiam o
non aver coscienza, d'altra parte, e non
dire con chiarezza, onorevoli colleghi, che
ben al di là degli ammodernamenti,
della sostituzione di ordigni obsoleti, co-
me si dice, con altri più efficaci, le nuo-
ve generazioni di missili - tutte, io dico
- possono segnare un cambiamento qua-
litativo, il superamento di una soglia ol-
tre la quale non solo si fa più intenso
il potere distruttivo, ma diventa difficile ,
e potrebbe diventare impossibile, ogni
controllo, e si potrebbero dissolvere quin-
di le basi e le condizioni stesse di ogn i
sicurezza .

Non è stata forse questa consapevolez-
za, onorevoli colleghi, che ha spinto a
concordare, nel protocollo annesso al trat-
tato del SALT 11, il divieto di schierare su
basi terrestri e marittime i Cruise a Iunga
gittata fino al 1982 ? Si vuole già decidere
ora per quella data che il confronto e gli
equilibri dovranno partire da questo nuo-
vo livello ? È questo dunque il senso del -
le assicurazioni del presidente Carter al
Congresso americano, che nessuna cate-
goria di missili Cruise sarà ritardata o li-
mitata ?

Ma, se questo è esatto, se il Govern o
degli Stati Uniti è già orientato a proce-
dere in questa direzione, la decisione che
si sollecita dalla NATO, dai paesi europei
per dicembre quale significato assume, s e
non, appunto, quello di un atto, di un a
scelta politica ? Né, del resto, può sfuggi -
re la contraddizione, e gli interrogativi pe-
santi che ne derivano, tra la conclusione ,
faticata ma positiva, degli accordi SALT II
(che ribadiscono il principio del controll o
degli armamenti e quello della parità stra-
tegica tra le grandi potenze come base per
il mantenimento della pace) e l'immediat o
esplodere negli Stati Uniti di posizioni
ostili, di resistenze alla ratifica, di richie-
ste di contropartite (come l'aumento in
bilancio delle spese militari) ; e, contempo-
raneamente, l'aprirsi, e anzi il rendere
drammatica la polemica sull'equilibrio nu-
cleare in Europa e il venire avanti dell e
sollecitazioni e delle pressioni (come ha

detto il signor Brzezinski il 10 ottobre )
per lo spiegamento di poderosi sistemi
missilistici nel teatro europeo, capaci d i
raggiungere il territorio sovietico .

Sia chiaro: noi sappiamo bene che la
proposta americana di installare i nuov i
missili viene motivata con ragioni e in
prospettive diverse . C'è la posizione di ch i
mette apertamente in discussione il prin-
cipio della parità strategica tra Stati Uni-
ti e Unione Sovietica, tra le due alleanze ,
e punta - e dichiara di volerlo fare - sul -
la superiorità degli Stati Uniti e della
NATO, rifiutando per questo il SALT II,
soprattutto, probabilmente, per fare osta -
colo all 'avvio del più rilevante e incisiv o
negoziato del SALT 111. Mi riferisco a una
tendenza che non si può certo ritener e
strumentale o rivolta esclusivamente a d
interessi interni degli Stati Uniti, com e
per esempio la scadenza delle elezioni pre-
sidenziali ; mi riferisco ad una tendenza
che ha pesato e pesa, che è forte .

C'è poi la posizione di chi vuole, in
sostanza, condizionare ogni futura tratta-
tiva acquisendo una posizione di forza ,
compiendo una preventiva scalata al riar-
mo. Infine, c'è la posizione (e mi pare
che questa sia stata quella richiamata
questa mattina dall'onorevole Malfatti) d i
chi sostiene che ciò sarebbe necessari o
per trattare e ricevere un nuovo equili-
brio perché gli SS-20 sovietici lo avrebbe-
ro incrinato, dando un vantaggio militar e
politico all'Unione Sovietica in Europa .

Prima di affrontare il tema specifico ,
mi sia consentito ribadire che noi siamo
ben convinti che, nella situazione attuale ,
gli equilibri militari rappresentino una ba-
se della sicurezza reciproca, una compo-
nente delle garanzie di pace . Si è afferma-
to spesso - ed è constatazione certo vali-
da, anche se sempre sconvolgente - ch e
la bilancia delle forze, l'equilibrio del ter-
rore atomico, la possibilità della recipro-
ca rappresaglia distruttiva hanno impedito
che urti e conflitti si generalizzassero i n
una guerra mondiale. Ma bisogna anche
dire che non si può continuare a fondare
le esigenze e le prospettive della pace ,
della sicurezza, del progresso dei popol i
su questa base . E bisogna anche dire, e
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con forza, che può divenire sempre più
rischioso confidare principalmente sugl i
equilibri militari, sull ' intreccio di dissua-
sione e distensione . Se le armi diventano
sempre più distruttive, diffuse, incontrol-
labili ; se la logica dominante resta quell a
della ricerca della superiorità, dell'armars i
oggi magari per disarmare domani; se
riemerge la tentazione dell'arma risolutiva
vincente, se in ogni area del continente
prosegue e si disfrena la politica delle
armi, il pericolo è la sicurezza fondata
sugli equilibri militari perda consistenz a
ed il mondo sia travolto nella catastrofe .

Credo che dobbiamo dare ascolto alla
affermazione fatta all'ONU dal Pontefice :
i continui preparativi della guerra testimo-
niano che si vuole essere pronti alla
guerra; ed essere pronti vuol dire esser e
in grado di provocarla, vuol dire anch e
correre il rischio che in qualche momen-
to, in qualche parte, in qualche mod o
qualcuno possa mettere in moto il terri-
bile meccanismo di distruzione generale .

Per questo, esigenza preminente è ogg i
l ' impegno tenace per una ripresa, un am-
pliamento – e noi concordiamo con i l
concetto, la visione che ha riesposto sta-
mane il ministro Malfatti – al di là del -
l'Europa, un consolidamento della disten-
sione; è preminente Io sforzo coerente per
migliorare il clima politico internazionale ,
dissipando sospetti e diffidenze, cercando
di attenuare le tensioni, risolvere i con-
trasti ed i conflitti aperti ; preminente è
la ricerca di nuove forme di cooperazion e
internazionale che siano fondate sui prin-
cìpi della sovranità nazionale e della non
ingerenza nella vita di ogni paese, siano
rivolte a promuovere l'autonomia e lo svi-
luppo dei popoli emarginati, perché qui
si trovano le basi più stabili e più sicure
della pace .

Questa è anche per noi la scelta di
fondo che ribadiamo secondo una visione
dello sviluppo del mondo nella pace e nel -
la cooperazione, che intendiamo seguire
con coerenza cd in piena autonomia di
fronte a tutti i problemi della vita inter-
nazionale .

Per questo abbiamo affermato e riba-
diamo di fronte al problema dei missili,

di fronte a questo dilemma tra il disarm o
bilanciato e la continua rincorsa al riar-
mo bilanciato, che bisogna fare ricors o
subito, ed in termini prioritari, al nego-
ziato; bisogna ricercare le garanzie d i
equilibrio, di sicurezza reciproca e pe r
tutti, in misure capaci di abbassare, nel
campo delle armi nucleari, ma anche i n
quello delle armi convenzionali, il livell o
degli armamenti .

Dirò, onorevoli colleghi e signor mini-
stro, e non per paradosso, che anche s e
fosse incontrovertibile che l'Unione Sovie-
tica abbia realizzato un vantaggio milita-
re, ma a questo proposito non solo vi è
la netta contestazione dei dirigenti sovie-
tici, ma anche la questione, cui del rest o
anche lei ha fatto riferimento, dell'impre-
scindibile rapporto tra l'equilibrio nuclear e
su scala mondiale e quello su scala euro-
pea ed infine la complessità – non Io di-
mentichi – di una valutazione che non pu ò
essere fondata su di un solo elemento ;
anche se questo squilibrio, dicevo, si foss e
sicuramente determinato, ed in misura pi ù
seria di quello che si denunzia, anche s e
di fronte all'ipotesi di un riarmo dell a
NATO non vi fosse alcuna proposta a i
paesi dell'Europa occidentale, al nostro
paese da parte dell'Unione Sovietica, e
sappiamo bene che non è così perché a l
di là di ogni strumentalità polemica non
si può disconoscere la apertura positiva e
seria del discorso del presidente Brezne v
ad un negoziato, in cui sia partecipe l 'Eu-
ropa, sugli armamenti eurostrategici e che
abbia come base il principio della uguale
sicurezza, non si può disconoscere il signi-
ficato di atti, che del resto anche l 'ono-
revole Malfatti ha ricordato, che ripropon-
gono – grandi o modesti che siano – in
sostanza il problema della riduzione de -
gli armamenti convenzionali della confe-
renza di Vienna, la disponibilità a pi ù
ampie misure di fiducia in rapporto a l
trattato di Helsinki . Ma, ripeto, anche se
nessuna parola e nessun atto vi foss e
stato, io credo che sarebbe stato in ogn i
caso dovere e interesse nostro e degli al-
tri paesi la ricerca immediata di un chia-
rimento, di una verifica, la sollecitazion e
pronta di una trattativa,
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Il nostro ministro degli esteri ha fatt o
riferimento ad una capacità specifica su i
problemi del disarmo, della distensione,
da parte del Governo italiano . Ma io non
ho avvertito in questo periodo che vi si a
stata una qualche iniziativa concreta . Non
abbiamo sentito che il Governo italiano ,
visto che si era determinato uno squili-
brio per la installazione degli SS-20, abbi a
fatto qualcosa. Non mi pare. Non ci ha
detto l'onorevole Malfatti se prima de l
discorso di Breznev del 6 ottobre, il Go-
verno italiano abbia assunto una qualch e
iniziativa, formulato una qualche proposta
per ripristinare l'equilibrio, per chieder e
- ed era legittimo chiederlo - di non pro -
cedere da parte dell'Unione Sovietica all a
ulteriore fabbricazione e installazione de -
gli SS-20; e se dopo vi sia stata una ri-
sposta e quale risposta sia stata data .
Perché è indubbio che la esigenza e l'ur-
genza di una iniziativa per salvaguardare
le basi e le possibilità di una ripresa, d i
un consolidamento della distensione in Eu-
ropa, tanto più si presentano in termin i
acuti se una incrinatura, un turbamento
nei rapporti di forza tra oriente e occi-
dente, tra la NATO e il Patto di Varsavia
si era determinata, si era avvertita .

Certo, l 'esigenza di un negoziato no n
viene respinta, mi pare, anzi è avvertita ,
riconosciuta in Europa, e in qualche mi-
sura, ci sembra oggi anche negli Stat i
Uniti, da quanti nelle forze politiche, ne i
governi, responsabilmente e con preoccu-
pazione sanno misurare il rischio politi-
co, economico e militare di un nuovo, pi ù
duro ed aspro braccio di ferro, e si ren-
dono conto delle conseguenze di un de-
terioramento dei rapporti per una Euro-
pa - non dimentichiamolo - che ha lar-
gamente beneficiato della distensione . Tale
esigenza è avvertita, nel nostro paese, ono-
revole Malfatti, da quanti considerano i
riflessi che potrebbe avere per l'Itali a
quello che è un cambiamento di qualit à
nella nostra collocazione nella NATO, per -
ché nessuno può ignorare che la installa-
zione di missili a media gittata sul no-
stro territorio questo significherebbe. An-
che all 'interrogativo circa le ragioni pe r
le quali l'Italia, anche in questa situazio -

ne, deve essere individuata come uno de i
paesi in cui i missili potrebbero esser e
collocati, onorevole ministro, non ha dato
questa mattina alcuna risposta ; ma è un
interrogativo che deve essere posto e a l
quale deve essere data una risposta po-
liticamente motivata .

Si dice - ed è la posizione più sensi-
bile all 'esigenza del negoziato ; l'ha richia-
mata in termini sommari l 'onorevole Mal -
fatti questa mattina : poiché vi è uno spa-
zio di tempo tra il momento della deci-
sione di costruire e quello operativo dell a
installazione dei missili, la NATO, i paes i
dell'Europa occidentale assumano una de-
cisione politica, diano il consenso, il vi a
al programma di allestimenti dei nuovi
missili, ma a condizione - non ho avver-
tito però questa condizione nella esposi-
zione del rappresentante del Governo ita-
liano - che sia intanto ratificato il SALT II
e immediatamente dopo o contemporanea -
mente alla decisione della NATO si avvi i
la trattativa con l'Unione Sovietica pe r
ridurre il livello, nel teatro europeo, del -
le armi nucleari tattiche e di quelle con-
venzionali . Distinguere, dunque, i due mo-
menti: evitare ogni automatismo, mante -
nere aperta la possibilità di non procede -
re alla installazione dei missili . È questo
l'orientamento espresso dal governo dell a
repubblica federale di Germania e da quel -
lo olandese, che ha tuttavia sottolineato
più nettamente - mi pare - la priorit à
della ratifica del SALT II, è questo l 'orien-
tamento che è stato richiamato, in defi-
nitiva, dall 'onorevole Malfatti, e che i n
Italia è stato proposto dal partito socia-
lista italiano, in termini chiari ed espli-
citi .

È evidente - e non occorre forse sot-
tolinearlo - ciò che vi è di comune o di
analogo nella nostra posizione e in quel -
la ampiamente motivata, anche in questi
giorni, in particolare dal partito sociali -
sta; si tratta dell'esigenza prioritaria del -
l 'approvazione del SALT II, del riconosci -
mento della necessità del negoziato, del -
l'affermazione che la sicurezza è da per-
seguire nella riduzione contrattata, e a l
più basso livello possibile, di ogni tipo d i
armamento, della partecipazione dell 'Eu-
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ropa ai negoziati, sia per le armi nucleari
sia per le armi convenzionali .

Ma una diversità è senza dubbio rile-
vante e permane, ed occorre che da part e
nostra sia resa esplicita ; e noi vorremmo
che da parte di tutti si valutassero atten-
tamente nella loro portata oggettiva i mo-
tivi della nostra posizione. Noi non met-
tiamo in discussione né le alleanze del no-
stro paese, né le esigenze della nostra di -
fesa e della nostra sicurezza, né il valore
e la necessità dell'equilibrio delle forze i n
campo militare . Questi sono punti fermi .
E tuttavia non siamo affatto convinti che
la decisione di procedere ad un riarmo
nelle proporzioni indicate e la ricerca d i
posizioni di forza contrattuale possano
agevolare e dare più persuasività ad un
negoziato, se davvero lo si vuole .

Questa impostazione è ancora troppo
carica, risponde ancora troppo, mi sem-
bra, alla logica della diffidenza, del sospet-
to politico: ma è proprio questo cerchio
infernale, questo clima di sfiducia che bi-
sogna spezzare ! La NATO, gli Stati Uniti ,
non hanno fiducia che in una trattativ a
immediata si possa persuadere l 'URSS a
concordare un blocco degli SS-20, una ri-
duzione dei missili a media gittata ? Co-
me si può pensare, dopo una tale testi-
monianza, che l 'Unione Sovietica abbia fi-
ducia che la decisione di installare i Per-
shing 2 e i Cruise non verrà applicata ?

PRESIDENTE . Onorevole Natta, la in-
vito a concludere .

NATTA. Mi avvio alla conclusione .
L'Unione Sovietica, si dice, può colpire

l 'Europa, ma l 'Europa non può colpire
l 'Unione Sovietica. Non è vero, onorevol e
Malfatti, perché anche lei ha affermato
questo, anche se io non posso in questo
momento portare la documentazione del-
l ' inesattezza di questa affermazione . L'U-
nione Sovietica, si dice, non ha nemmeno
bisogno di usare la sua superiorità mili-
tare per avere politicamente la meglio ne i
confronti di una Europa che è in condi-
zioni di inferiorità !

Ma tutti questi ragionamenti sono spe-
ciosi, perché l'Europa di cui si parla è

parte di un'alleanza militare, che ha ne i
confronti dell'altra alleanza una sostan-
ziale e non contestata parità di forze .

Il punto preoccupante è che per que-
sta via non si risponde ancora, a nostr o
giudizio, in modo persuasivo ed efficace
alle questioni di fondo che avvertiamo
essere in gioco : quelle della distensione
europea, del dialogo e della cooperazione
tra occidente ed oriente, del ruolo, de l
peso e dell'autonomia dell'Europa nei suoi
rapporti con gli Stati Uniti d 'America .

Il fatto prevedibile è che queste armi -
ed è il senso comune ad ammonirci -
costruite da una parte e dall 'altra entre-
ranno in gioco, scenderanno in campo .
Noi abbiamo già detto - ed è un segnale
d'allarme proveniente dal campo della
scienza e della tecnica - che si sta supe-
rando il limite oltre il quale verranno
meno le possibilità di un controllo, sal-
teranno i princìpi della parità strategica
e si moltiplicheranno le possibilità e i
rischi di conflitto. È stato detto da un
dirigente socialdemocratico tedesco, Ego n
Bahr, che la potenza delle armi di ogg i
impone al mondo di abituarsi ad avere
idee nuove e anche a fare cose nuove .
Ecco, noi diciamo che bisogna fare su-
bito ciò che si riconosce essere necessa-
rio fare domani. Onorevole Malfatti, le i
ha fatto riferimento a proposte serie e
concrete, che la NATO avrebbe nell'avve-
nire da proporre all 'Unione Sovietica . Per-
ché non fate subito queste proposte ? Per -
ché non le mettete in campo ? Non cre-
do ci siano rischi per l 'Europa a trattare
oggi in una condizione che è di comples-
siva eguaglianza strategica . Ritengo che
avrebbe una più grande forza contrattua-
le, un più grande potere di persuasione
affermare : « Avete fatto un'apertura a d
una trattativa: vi prendiamo immediata-
mente in parola » . Ecco quanto da parte
nostra viene proposto .

Noi abbiamo indicato una linea, una
proposta - voi lo sapete - coerente e ra-
gionevole : quella di dare priorità al ne-
goziato, chiedendo alla controparte le ga-
ranzie opportune ; quella di ricercare con
tutte le iniziative possibili, nelle diverse
sedi, misure che riducano i potenziali bel-
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lici; quella di affermare l'esigenza dell a
partecipazione al negoziato dell'Europa e
del nostro paese. Siamo certi non solo di
rispondere al modo di sentire, alle pre-
occupazioni, alle aspirazioni più profonde
del nostro popolo, ma siamo certi anch e
di indicare una base di intesa e di unità
tra le grandi correnti ideali e politiche
del nostro paese; un orientamento che
può essere condiviso in Europa da tutt e
le forze di progresso e di pace . Ed anche
al Governo italiano chiediamo di prestare
orecchio, di valutare bene, di non preci-
pitare scelte che possono, senza rischio ,
essere più meditate È questo il moment o
in cui bisogna avere saggezza e coraggi o
insieme: è il momento dell'iniziativa e
dell'impegno per tutte le forze democra-
tiche, per il Governo italiano, per l'Euro-
pa, ad occidente ed a oriente .

Si è detto che noi comunisti - con
questo concludo - saremmo di fronte ad
una prova . E voi forse no ? Io non credo
che le nazioni atlantiche, che hanno ri-
fiutato le armi atomiche, siano meno sen-
sibili alle esigenze della propria indipen-
denza, della propria sicurezza e della pa-
ce . Io non credo che chi insiste soprat-
tutto sulla trattativa, chi come noi dà
priorità assoluta in questo momento a l
negoziato, chi ammonisce a non precipi-
tare decisioni che potrebbero essere gravi
e non revocabili sia meno consapevole d i
altri degli interessi di fondo della nostr a
nazione o sia meno abilitato di altri a
governare il nostro paese !

Prendere i missili e magari mollare
Gramsci : così con rozzezza inaudita m i
pare si sia rivolto a noi l'onorevole Pic-
coli . No, non ci sono intimidazioni rozz e
ed insultanti che possano oscurare la lim-
pidezza e la serietà della nostra posizio-
ne, che possano ingannare sul senso e
sulla serietà della nostra posizione, che
possano ingannare sul senso e sulla por -
tata reale di questo problema. Di fronte
ad una prova ci siamo tutti : le forze del
movimento operaio e quelle del mond o
cattolico, se valgono le tradizioni, i pro-
positi e gli altri appelli per la pace e
per la riduzione degli arsenali bellici (ab -

te associazioni cattoliche, che si pronun-
ciano in questo senso) ; se è vero che sia-
mo - e non solo per questo problema
dei missili - di fronte ad esigenze impe-
riose di cambiamento ; se è vero che è
difficile ormai pensare alla salvezza e a l
progresso dell 'uman?tà e di questa no-
stra Europa se non si intraprendono ri-
solutamente le vie della distensione, del -
la cooperazione, del disarmo (Vivi ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Milani ha
facoltà di replicare per la sua interpel-
lanza n. 2-00084 .

MILANI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, signor ministro, nella giornata
di ieri, nel corso della Conferenza dei ca-
pigruppo, abbiamo espresso la nostra in-
tenzione di addivenire ad un rinvio di
questo dibattito, ritenendo più opportu-
no che esso dovesse svolgersi contestual-
mente alla possibilità di giungere ad un
voto finale sugli orientamenti del Gover-
no e su quelli che dovevano essere i di-
versi orientamenti concordati nel Parla -
mento italiano. Questa indicazione avev a
per noi un valore politico di rilievo, poi-
ché ritenevamo e riteniamo che, al di l à
delle possibili ulteriori informazioni ch e
il Governo ha detto di voler assumere pri-
ma di giungere ad un pronunciament o
definitivo, esistevano ed esistono tutte le
condizioni perché fosse possibile tale pro-
nunciamento già da oggi ; in tal modo
avremmo potuto indicare al Governo -
nel caso che il Parlamento fosse di diver-
so orientamento - la strada che doveva
essere battuta per fronteggiare una situa-
zione che noi consideriamo particolarmen-
te preoccupante e grave e che può dar
luogo ad una ripresa incontrollata della
politica del riarmo, fino allo scardinamen-
to di equilibri che si sono costituiti nel
tempo e all'impossibilità di fronteggiare
una situazione che, per vari aspetti, appa-
re già oggi tremendamente pericolosa e
segnata da avvenimenti e fatti che la-
sciano in forse la possibilità che, già og-
gi, coloro che hanno la responsabilità po-
litica siano in grado di intervenire in que-
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Ebbene, qual è il nostro orientamento
sulla questione che oggi ci viene posta ?
È stato ricordato dalla stampa quello ch e
Nikita Kruscev scriveva a Kennedy ne i
giorni terribili della crisi di Cuba, quando
si veniva delineando concretamente la pos-
sibilità di uno scontro diretto tra Stat i
Uniti ed Unione Sovietica, le cui nefande
conseguenze prendevano drammaticament e
corpo per la prima volta davanti agli oc -
chi dell'umanità intera . Si tratta di paro -
le che andrebbero considerate oggi co n
ravvivata attenzione : « La corda su cu i
lei ha avvolto il nodo della guerra è tesa.
Se ciascuno di noi tira dalla sua parte,
il nodo si stringerà sempre di più, fino a
diventare così stretto da non poter esser e
più sciolto : allora bisognerà tagliarlo » .

Certamente, ora noi possiamo anche
non avvertire la portata e la drammaticit à
di queste parole poiché, probabilmente,
non ci troviamo in presenza di una cris i
altrettanto grave ; ma queste affermazio-
ni debbono essere riproposte ora com e
avvertimento di una situazione che può
precipitare in questa direzione. La scelta
drastica che in questi giorni si pone al
nostro paese sulla accettazione o meno
delle installazioni dei missili Pershing e
Cruise sul territorio nazionale, va registra-
ta, al di là di ogni ipotesi di mistifica-
zione, esattamente nel quadro delle cate-
gorie delineate in quelle semplici parol e
di Kruscev .

Di fronte a noi oggi sta, infatti, l a
parte di responsabilità che ci dobbiam o
assumere perché o continui il process o
di distensione oppure si riapra una cors a
forsennata agli armamenti il cui esito non
sarà più controllabile .

Certo, poco lasciano sperare anche l e
cose dette qui dal ministro, al di là degl i
auspici e delle intenzioni di partecipare
a trattative, quando afferma che comun-
que a trattative si procede se certi equi-
libri si alterano, anche se non si sa ch i
sarà in grado di definirli esistenti o me-
no. Direi che, se il Governo sarà dispo-
sto a trattare, non si potrà comunque di-
menticare una lunga tradizione a nostr o
giudizio irresponsabile : la subalternità de i
governi italiani alle decisioni americane

in materia di armamenti . Sola tra i paesi
europei, l'Italia fin dai tempi dei missil i
Jupiter e Thor, si fece primo veicolo del -
l'apertura in Europa della politica dello
impiego delle armi atomiche NATO ; ci
possiamo quindi vantare di essere stat i
gli iniziatori europei di una scelta scia-
gurata che ha riempito le contrade del
nostro continente di almeno 7.000 testate
nucleari; si possono definire più o meno
moderni i missili sui quali sono collo-
cate, ma la portata odierna dell'armamen-
to nucleare di teatro è dell'ordine di 7.000
testate nucleari !

A prescindere anche dalle mutate con -
dizioni di equilibrio politico tra Europ a
e Stati Uniti da un lato e occidente ca-
pitalistico e nuovo mondo dall 'altro, sce-
gliere una politica di riarmo costituisce
un'operazione qualitativamente diversa d a
quelle di simile portata fatte in passato .
È noto, perché se ne è parlato lungamen-
te, che la nuova generazione delle arm i
nucleari raggiunge una perfezione tecno-
logica tale da sfuggire a qualsiasi con-
trollo. L'immediata comprensione che i l
già precario equilibrio delle forze può es-
sere completamente scardinato è di do-
minio pubblico e si sostiene da più part i
che la parità strategica del potenziale
nucleare delle due superpotenze agisce co-
me deterrente, esercitando la cosiddett a
forza di dissuasione. Il gioco si spostereb-
be sulle forze di teatro, cioè su altri tipi
di installazioni nucleari a raggio di im-
piego più limitato e di più flessibil e
manovra .

Invece di una guerra nucleare guerreg-
giata in campo aperto, si avrebbe una sor-
ta di guerriglia nucleare . Proprio questa
argomentazione sul valore deterrente della
parità strategica delle forze di teatro vie-
ne addotta per sostenere la prevista instal-
lazione di nuovi missili a medio raggio :
infatti, l'impossibilità di un reciproco con-
trollo fa diminuire la consapevolezza del -
la reoip, oca posoibilirtà di rappresaglia ed
i1 sal .o enologico operato con i nuovi
missili r ,._ mpe ogni tradizionale confin e
nella distinzione tra armi tattiche ed ar-
mi strale -iiclle . I più accorti e saggi rap-
presentanti degli ambienti progressisti
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americani ,affermano che il rischio di apri-
re la corsa all'arma vincente diviene ogg i
una tentazione irresistibile !

Mi pare estremamente significativa la
affermazione, per molti versi sconcertante,
che Sonnenfeldt, a suo tempo collabora-
tore di Kiss,inger ed autore di una teoria
che porta il suo nome, ha rilasciato re-
centemente alla stampa, commentando ch e
è vero che la guerra nucleare è oggi pi ù
pensabile e che la vecchia teoria del de-
terrente, dell 'equilibrio del terrore, sta ri-
velando i suoi limiti . In realtà, oggi la
deterrenza atomica è più efficace e megli o
assicurata dal concetto che la guerra sia
pensabile, invece che da quello che un a
guerra nucleare sia impensabile . Si avvii
cinano qui le due concezioni strategiche
che dividono i due blocchi : da una part e
quella che era la strategia flessibile di di -
fesa su linea avanzata americana, che pre-
vedeva un confronto prima tra armi tra-
dizionali, poi tra armi nucleari e tattiche ,
infine per escalation il confronto globale
nucleare; dall'altra, quella sovietica che
pensava fosse possibile, direi, un confron-
to anche atomico .

Ebbene, con queste dichiarazioni siam o
praticamente all'assimilazione delle due
teorie, siamo di fatto ad una ipotesi che
vede possibile oggi una guerra nucleare ;
m,a altre argomentazioni di carattere poli-
tico o militare si possono aggiungere a
queste valutazioni nel quadro complessivo .
Kissinger ha sostenuto recentemente ch e
esiste una motivazione ideologica che pre-
siede alla politica degli armamenti sovie-
tici, la quale consiste nel tentativo di com-
battere le proprie alleanze sulla base d i
una enfatizzazione della necessità difensi-
va il cui adempimento sodo l'URSS pu ò
garantire ai paesi dell'Est. Se vogliamo
dar credito a queste affermazioni non pos-
siamo esimerci dal valutare in modo ana-
logo le motivazioni sottese alle richieste
americane . È evidente che, dietro alla que-
stione degli armamenti, gli americani pon-
gono un problema politico più generale
che riguarda l'autonomia in materia di
politica ,economica . Non a caso, oggi, sul-
lo scacchiere internazionale il mantenimen-
to degli equilibri politici in Europa è il

punto di catalizzazione per equilibri pi ù
generali . La situazione internazionale pre-
senta in questi mesi un grosso ed intri-
cato accumulo di tensioni ; e non si trat-
ta di crisi contingenti e di riassetto di
equilibri particolari all'interno di un qua-
dro comunque sotto controllo. In altri ter-
mini si sta aprendo un generale e capii -
lare sovvertimento di consolidati assett i
politici che rende inefficaci le vecchie for-
me di controllo e di dominazione cui l e
grandi potenze ci hanno abituati in pas-
sato, fino al punto da rendere precaria
la tradizionale geografia politica del mondo .

Questo processo è caratterizzato dal ve-
nire alla ribalta, in seguito a lunghi pro -
cessi di maturazione politica, di nuovi po-
poli, dall'acquisizione di un nuovo potere
contrattuale da parte di paesi un tempo
destinati a costituire la riserva di cacci a
della rapina imperialistica dell'occidente
industrializzato ; e da più generali process i
di emancipazione che vedono questi popo-
li e queste nazioni impegnati a dare soli-
dità alla loro economia, per uscire defini-
tivamente dal ricatto del sottosviluppo .

Di fronte alla crisi del meccanismo d i
sviluppo e di accumulazione dei paesi in-
dustrializzati assistiamo alla rivendicazio-
ne, da parte di intere regioni del mondo ,
di un ruolo autonomo e svincolato dall e
grandi potenze, che, attraverso il control-
lo delle risorse, a partire da quelle ener-
getiche, consenta loro di non subire le
conseguenze di una crisi economica e pro-
duttiva che ha origini lontane da loro .

Da ciò le punte di tensione ricorrenti ,
le microconflittualità, le guerre di perife-
ria, una situazione di grave instabilità, in -
somma, che sempre di più converge sul-
l'Europa, regione al centro sia della cris i
economica, sia della crisi degli equilibr i
politici tra le grandi potenze . Le contrad-
dizioni, per decenni esportate alla perife-
ria, sembrano ritornare al cuore dell'im-
pero .

Ecco allora il tentativo di mantener e
un ordine, congelato in una nuova strett a
di relazioni internazionali, ingabbiando l e
contraddizioni in una sorta di nuova
guerra fredda .
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L'URSS propone oggi ai paesi europei
una trattativa concernente l 'impegno a ri-
tirare 20 mila uomini e mille carri arma -
ti dall'Europa centrale, in cambio di una
scelta di non proliferazione nucleare e d i
riduzione degli armamenti da parte di
questi paesi. Gli Stati Uniti chiedono, d'al-
tro canto, un riadeguamento delle « forz e
di teatro » in Europa attraverso l'installa-
zione, entro il 1983, di 572 missili, Cruise
e Pershing-2 a testate nucleari .

Una politica autonoma dell'Europa e
una collocazione altrettanto autonoma de l
nostro paese in questo quadro, vorrebb e
dire, a rigor di logica elementare, per pri-
ma cosa cercare di scoprire le carte a que-
sti grossi contendenti della spirale al riar-
mo nucleare . Cioè aprire su entrambi i
tavoli la trattativa . Pare invece che la lo-
gica sia bandita dalle menti di coloro che
stanno nei centri decisionali della politica
europea e soprattutto italiana .

Per esempio, non si considera come ter-
reno fertile di una iniziativa politica il
fatto che dietro le proposte di Breznev s i
celino reali preoccupazioni, da un lato pe r
il fallimento della politica di apertura al -
l 'occidente gestita in questi anni per otte-
nere in Europa un interlocutore politic o
ed economico solido, dall'altro - ma stret-
tamente collegato - per l'aprirsi anche in
URSS di una crisi sociale non più domi-
nabile sul piano interno con le tradizio-
nali ideologie della paura dell'attacco capi-
talistico ai paesi socialisti, e per il dive-
nire insopportabile, per la provata econo-
mia sovietica, dell'iscrizione in bilancio di
ulteriori incrementi di spese militari .

Sull'altro versante, nei confronti degl i
Stati Uniti, l 'autonomia precaria, certo, m a
faticosamente conquistata dai paesi euro-
pei, viene oggi messa in discussione dalle
tendenze che rischiano di prevalere ne l
Senato americano, che, rifiutando la ratifi-
ca dell'accordo SALT III e bilanciando il
deterrente ideologico contro la distensione ,
cerca di disciplinare ad un rigido schiera -
mento atlantista l'Europa occidentale . Del
resto si sa che, di fronte alla crisi pro-
duttiva (ecco un altro fattore che non vie-
ne considerato) nell'industria americana e
all 'incapacità dell'amministrazione Carter

di fronteggiare l'inflazione, un'industri a
bellica che può vantare un giro di affari
di circa 300 miliardi di dollari sembra ga-
rantire l'unica sponda trainante dell'intera
economia di quel paese, a condizione di u n
forte rinnovo tecnologico e di un aument o
delle spese militari all'interno e fra gli al-
leati. Ed è questa una politica già solleci-
tata da almeno tre anni dagli Stati Unit i
d'America .

Si sa, ad esempio, che le armi nuclea-
ri, almeno per quanto riguarda la situa-
zione europea, non sono decisive ai fin i
degli equilibri . Ognuno di noi è in grado
di intendere che una modifica qualsias i
di un confine europeo attraverso la forz a
non porterebbe ad un confronto sul ter-
reno delle armi tradizionali, bensì, rapida-
mente, ad un confronto atomico . Ed allo-
ra la richiesta pesante che viene avanza-
ta - e il discorso di Kissinger non era
più il discorso del segretario di Stato, ma
quello del venditore di armi - è che l'Eu-
ropa proceda ad un rinnovo dell'armamen-
to tradizionale, rinnovo costoso, e ch e
su questa base dia un contributo all'in-
dustria americana in crisi, in particolar e
a quella bellica .

Un quadro del genere ha quindi poco
a che fare con la coerente prosecuzione
di una politica di pace e di disarmo nu-
cleare. È qui, dunque, che si deve inse-
rire una sicura politica, da parte degl i
interlocutori europei e del nostro paese in
particolare, capace di ottenere precise ga-
ranzie, che si sostanziano, da un lato, nel -
la sottoscrizione degli accordi SALT II, e ,
dall'altro nell'inserimento delle trattative
per il SALT III di tutti i sistemi di armi
nucleari e, in particolare, di una questione
che è rimasta fuori: quella del controllo
o del declassamento delle tecnologie nu-
cleari, nonché è proprio su questa base
- e ricordo che il SALT ZI esclude que-
sto dato - che va avanti permanentemente
la corsa al riarmo, nonché l'elemento del -
la subordinazione dell'Europa .

È infatti evidente che chi dispone d i
tecnologie più avanzate in una logica d i
blocco è trainante rispetto agli altri pae-
si ; è altresì evidente che i paesi europei ,
in particolare, nulla possono dal punto di
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vista di una politica europea quando ac-
cettino, appunto, la logica della NATO e
del Patto di Varsavia.

Ecco quindi l'interesse che abbiamo
manifestato per le posizioni del partito co-
munista. Stare all'interno della NATO ed
accettarla come momento difensivo ed in-
sieme chiedere che gli equilibri fra i due
blocchi siano in ribasso è una posizione
interessante. È altrettanto chiaro che, se
non si vede come la NATO sia governat a
in particolare da questa logica, se non l a
si mette in discussione fino in fondo, è
impossibile sottrarsi per il futuro a que-
sto ricatto. Da questo punto di vista, noi
siamo decisamente contrari ad una tratta-
tiva, ad un confronto, ad un accordo ch e
puntino al ristabilimento del cosiddetto
« equilibrio di teatro ». Non ho ancora
capito - gliel'ho chiesto prima, signor mi-
nistro - cosa significhi tale espressione .
So per certo che oggi un equilibrio globa-
le è certamente a favore dell'America. So
per certo che, quando si tratta di difesa
dell'Europa, non si può fare astrazione
dalla considerazione che il retroterra del-
l 'Europa, per quanto riguarda il punto d i
vista della strategia NATO, è l'America ,
mentre debbo prendere atto - a meno ch e
il signor ministro non mi dimostri che
altro è il teatro europeo - che il retro-
terra dell'URSS è l'URSS stessa e che ,
quindi, sarebbe interessante definire me-
glio la vicenda degli equilibri dei teatr i
europei. È certo che, se stiamo in que-
sto tipo di rapporto con la NATO, sare-
mo permanentemente ricattati dalla stessa .
La sinistra, dunque, su questo terreno ,
deve portare avanti con coerenza la pro-
pria battaglia, impedendo che si vada a d
un accordo quale quello che viene pro -
spettato: accettazione, di principio e d i
fatto, del via alla costruzione dei missili ,
e consegna, attraverso tale strumento -
perché è quanto si vuole attuare - in vi -
sta dell'accordo SALT III, delle armi ato-
miche alla Repubblica federale di Germa-
nia. Dunque, riarmo di quest'ultima attra-
verso lo strumento della doppia chiave ,
con conseguente modifica in tal senso de -
gli equilibri a livello europeo . La sinistra
deve impedire che tale processo vada

avanti e deve, invece, sollecitare un pro-
cesso coerente di progressiva smilitariz-
zazione dell'Europa, a partire, appunto ,
dalle armi oggi più micidiali .

È questo tipo di battaglia che va con-
dotto avanti senza infingimenti . Per questa
ragione, eravamo dell'opinione che già og-
gi si dovesse votare. Non credo che avre-
mo in futuro informazioni superiori a
quelle che oggi possediamo . Sento che
dietro la vicenda del rifiuto del pronun-
ciamento politico immediato, vi è un ten-
tativo di coinvolgere in qualche modo -
come si è fatto nel passato su altre que-
stioni - la sinistra su un terreno perico-
loso e scivoloso per essa, per il paese, pe r
la possibilità di costruire una politica al-
ternativa. Noi combatteremo, anche se sia-
mo una limitata forza, questa battaglia, e
costringeremo ognuno ad assumere, in per -
fetta coerenza con le posizioni enunciate ,
un ruolo che consenta di intendere fin o
in fondo come tale battaglia deve essere
condotta, nell'interesse della pace nel
mondo .

PRESIDENTE . L'onorevole Battaglia h a
facoltà di replicare per l'interpellanza Gun-
nella n. 2-00110, di cui è cofirmatario e
per la sua interrogazione n . 3-00560 .

BATTAGLIA. Penso di poter essere
molto breve perché il gruppo repubblica-
no è soddisfatto delle dichiarazioni che i l
Governo ha espresso tramite il ministro
degli esteri, onorevole Malfatti . Il mini-
stro ha opportunamente sottolineato i ter-
mini in cui si pone il problema . Ha in
particolare affermato che in Europa, d a
parecchi anni, una situazione dei sistem i
nucleari, invariata sia quantitativamente
che qualitativamente, è stata parte inte-
grante dell'equilibrio globale delle forze e ,
quindi, strumento della politica di disten-
sione e di pace . L'onorevole Malfatti ha
altresì opportunamente sottolineato che v i
è concordanza di giudizio, da parte de i
governi alleati della NATO, in ordine a l
fatto che si è venuta creando una destabi-
lizzazione in tale situazione, a seguito del -
la installazione dei missili SS-20 e a se-
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guito della produzione e della utilizzazion e
degli aerei Backfire. Nel « libro bianco »
tedesco, in particolare, cui il ministro h a
fatto riferimento, assumendolo in un certo
senso come proprio, si sottolinea che i l
potenziale sovietico a medio raggio costi-
tuisce per l'alleanza atlantica in Europa
una minaccia strategica, alla quale da par -
te occidentale non è contrapposta, attual-
mente, una forza adeguata .

Si può sottolineare ancora ciò che i l
ministro, del resto, ha già detto, cioè che,
nelle offerte e nelle proposte che più vol-
te sono state avanzate da parte sovietica
negli ultimi mesi, vi è implicitamente il ri-
conoscimento che è intervenuta una desta-
bilizzazione sul piano delle forze in Europa .
Orbene, se questa è la situazione, la rispo-
sta da parte dei governi alleati non può che
essere una, ed è di tutta evidenza quale
debba essere e in quali tempi debba esser e
assunta: è un punto sul quale tornerò tra
breve. Ma debbo dire qui che, se questa
è la situazione, non si può non esprimere
una certa delusione per l'andamento del
dibattito, fino a questo momento . Due par-
titi, in particolare, erano attesi all 'assun-
zione di responsabilità che sono di carat-
tere nazionale ed europeo, perché riguar-
dano la sicurezza del nostro paese e del-
l'Europa, e che sono anche di carattere
morale, in un certo senso, perché riguar-
dano il consolidamento della pace attra-
verso il proseguimento della politica d i
distensione, la quale riposa sull 'equilibrio ,
che a sua volta riposa sulla parità, la qua-
le a sua volta riposa sulla decisione della
NATO di rendere nuovamente paritari a
una situazione che si è destabilizzata a fa-
vore del Patto di Varsaria . Mi riferisco
al partito radicale ed al partito comunista .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

ROMIT A

BATTAGLIA. Al di là delle sue posi-
zioni, vivaci o spinte sul terreno dell a
politica interna, una assunzione di re-
sponsabilità, da parte del partito radi -
cale, sul terreno della politica interna-
zionale, di sostegno ad una posizione

NATTA. Non ci state a sentire !

BATTAGLIA . . . .ma se si ammette che
c'è stata invece, fino a questo momento, o
meglio fino a due anni or sono, una situa-
zione di sostanziale parità di forze, in
Europa, o bisogna dire che i missili SS-20
ed i Backfire non sono di qualità molt o

che è troppo chiaro essere giusta, l o
avrebbe certamente qualificato come par-
tito disponibile per una politica di ca-
rattere nazionale ed europeo ; lo avreb-
be in un certo senso portato fuori da l
gorgo, un poco vorticoso, del folclore i n
cui talvolta è impegnato, e avrebbe co-
minciato a trasformarlo in un partito d i
reale importanza politica e con potenzial e
capacità di direzione politica del paese ;
sempre al di là, ripeto, dei suoi atteggia -
menti più vivaci ed estremistici nella po-
litica interna. Il discorso dell'onorevole
Cicciomessere è stato invece totalment e
deludente, da questo punto di vista, per -
ché la retorica vi si è accoppiata con l a
demagogia ; e la commistione di retorica e
demagogia, che sfociano nel rifiuto delle
uniche decisioni che debbono essere adot-
tate, riporta nuovamente nel ghetto il par-
tito radicale .

A sua volta, il partito comunista er a
atteso ad una prova di grande rilevanza ,
proprio perché di carattere nazionale e
morale erano le ragioni di fondo che stan -

i no dietro questo dibattito . Ed è un pecca-
to, mi pare, che il partito comunista ab-
bia espresso complessivamente, attravers o
il discorso dell'onorevole Natta, una posi-
zione sostanzialmente ambigua, negando la
evidenza, ciò che rende più grave questa
posizione: perché si può tenere una posi-
zione fumosa per motivi sui quali non vo-
glio qui indagare, ma non si può negare
l'evidenza. Ebbene, l'evidenza è quella
che lo stesso ministro ci ha confermato .
Delle due l'una, onorevole Natta : o si af-
ferma che fino a questo momento l'Unio-
ne Sovietica e le forze del Patto di Var-
savia sono state in condizioni di inferiori-
tà, in Europa, ed allora è giusto che s i
installino gli SS-20 ed i Backf ire, perché
essi ripristinerebbero la parità ; ma. . .
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diversa dai vecchi (e questo sarebbe cer-
tamente negare l'evidenza), oppure si deve
negare che i missili SS-20 e i Backfire ,
di qualità tecnologica così diversa, alteri -
no l'equilibrio : ma come si fa a sostenere
una simile tesi ? Tutto il mondo sa che
essi sono di qualità tale da creare una de -
stabilizzazione, scaturita dall'iniziativa po-
litica di riarmo dell'Unione Sovietica . (In-
terruzione del deputato Di Giulio) . Il pro-
blema sta nel fatto che c'è un'iniziativa
dell'Unione Sovietica, diretta ad alterare l a
condizione di parità di forze che si è avu-
ta in Europa per oltre 25 anni .

MILANI . Sempre a favore di una par-
te !

BATTAGLIA. Ma se c 'è una situazione
di parità, onorevoli colleghi, riconosciut a
da tutti ! In nessuna sede, in nessuna
istanza internazionale l'Unione Sovietic a
ha dichiarato una sua inferiorità rispetto
alle forze NATO ; in nessun negoziato re-
cente ha mai affermato ciò . Essa è giunta
a proporre unilateralmente il ritiro d i
1 .000 carri armati e di 20 mila uomini :
evidentemente perché si sente superiore
in rapporto ai paesi occidentali. C'è stata
per molti anni dunque una situazione d i
parità ed è chiaro che l'installazione de i
missili SS-20 e la dislocazione dell'aereo
Backf ire altera e destabilizza questo equi-
librio, in un processo iniziato dall 'Unione
Sovietica: questo è il dato di fatto s u
cui dobbiamo riflettere, piaccia o no n
piaccia .

Purtroppo questa iniziativa di riarmo
unilaterale da parte dell'URSS, che è i l
dato essenziale che oggi è di fronte a noi ,
va inserita in un quadro politico . Non
possiamo dimenticare le iniziative che so -
no state prese sia in Africa che in Asi a
nel corso degli ultimi anni; non si può
dimenticare il processo di ammoderna-
mento dell'armamento convenzionale ch e
l'Unione Sovietica ha messo in atto, che
qualificano la posizione del sistema de l
Patto di Varsavia come offensiva . Sappia-
mo tutti che l'ammodernamento di que-
sto tipo di armamento è una necessità

imposta dall 'evoluzione tecnologica . Ma il
problema è che, ammodernandosi tecnolo-
gicamente sia la NATO sia i paesi de l
Patto di Varsavia, secondo un processo in
un certo senso omogeneo, la qualità dell a
posizione sovietica si è confermata com e
offensiva e non come difensiva, sia per l a
dislocazione delle forze e sia per il tipo
di armamenti prescelti .

Situazione internazionale, processo di
ammodernamento offensivo delle forze del
Patto di Varsavia, ulteriore destabilizza-
zione dell'equilibrio militare attraverso l a
installazione dei missili SS-20 e la dislo-
cazione degli aerei Backfire : questa è la
situazione che constatiamo in Europa . Vi
è un processo destabilizzante da parte
dell'Unione Sovietica sostanziato da fatti
ben precisi. E non si può allora chiedere,
rispetto ad atti politici ed a realizzazioni
politiche e militari di questa natura, l a
apertura di trattative se non si ristabili-
sce prima la parità tra le forze .

Da questo punto di vista è assai de-
ludente il discorso dell'onorevole Natta ,
ed è giusta la decisione del Governo d i
assumersi le proprie responsabilità, come
il ministro degli esteri ha precedentemen-
te dichiarato ; con una decisione che an-
drà presa prima del 14 novembre, data
del Consiglio NATO. Perché prima di
quella data ? Non per una ragione di po-
litica interna o che riguardi i nostri la-
vori parlamentari, ma per una ragione di
carattere internazionale perché l'Europa
deve spingere a favore della ratifica degl i
accordi SALT II e deve porsi nella con -
dizione migliore per iniziare la trattativa
per il SALT III . Non c 'è dubbio che la
decisione della NATO, e quindi dei paesi
europei, prima del voto da parte del Se-
nato americano, rappresenterebbe una for-
te spinta, onorevole Natta e onorevoli col -
leghi comunisti, affinché l'opinione pubbli-
ca e il Senato americano siano favorevoli
alla ratifica del SALT. Una nostra decisio-
ne, eventualmente negativa o dilazionatri-
ce, metterebbe in pericolo la ratifica, da
parte degli Stati Uniti, del SALT 11 su
cui riposa l'intero edificio del processo d i
distensione .
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NATTA È un bel ragionamento anche
questo !

BATTAGLIA . Il collega Natta deve sce-
gliere; visto che insiste su questo punto ,
gli pongo un altro interrogativo .

NATTA. Perché devo scegliere ?

BATTAGLIA. Il collega Natta deve sce-
gliere se egli vuole essere favorevole alla
ratifica del SALT 11, su cui riposa l'edificio
della distensione mondiale, oppure vuole
ostacolarla favorendo il consolidarsi di un a
posizione italiana ambigua, incerta e dila-
zionatrice .

NATTA. Ma le sembra un ragionamen-
to, questo ?

BATTAGLIA. A me, onestamente, sì .

NATTA. Non si rende conto dell'assur-
dità di un ragionamento simile ?

BATTAGLIA. Probabilmente non sia-
mo d'accordo sul fatto che sia un ragio-
namento, ma è per questo che la sua po-
sizione mi delude .

NATTA. Altro che deludermi, il suo ra-
gionamento mi sgomenta !

BATTAGLIA. Può darsi, ma stia atten-
to perché ho l ' impressione che di sgomen-
to in sgomento si vada a finir male !

NATTA . Hanno sottoscritto un trattato,
e per ratificarlo lei vuole . . .

BATTAGLIA. Il problema politico ch e
ci si pone di fronte è questo : come aiu-
tare politicamente la ratifica del SALT II.
Noi stappiamo, infatti, che nel Congress o
americano esistono forti tendenze, da una
parte, a non ratificare id trattato e, dal-
l 'altra, a subordinarne la ratifica a deter-
minate condizioni . Una delle carte che han-
no in mano gli oppositori, anzi i condi-
zionatori (cioè coloro che vogliono presen-
tare emendamenti modificativi al testo del
trattato), è costituita dalla debolezza in

cui versa la situazione europea . E se pre-
ventivamente questa carta viene loro tol-
ta di mano, attraverso la decisione della
NATO di rafforzare la sua sicurezza e la
sua difesa, ecco che viene a cadere uno
dei maggiori ostacoli esistenti in seno a l
Congresso americano contro la ratifica de l
trattato su cui, come ripeto, riposa l'in-
tero processo di distensione internaziona-
le: e questa, evidentemente, è la priorit à
più urgente di fronte a noi .

Ma vi è una seconda ragione per l a
quale la decisione è urgente : dopo la ra-
tifica del SALT 11, che così operando aiu-
tiamo, noi dobbiamo mettere rapidament e
in moto il SALT III . E in questo ambito
è bene che l'Europa acquisisca una su a
capacità negoziale . Noi parliamo sempre
della necessità che l'Europa sia presente
in queste grandi trattative internazionali ,
ma poi raramente ci preoccupiamo di sta-
bilire le condizioni per le quali essa pu ò
effettivamente avere un peso nella tratta-
tiva internazionale multilaterale . Ed è chia-
ro, allora, che la decisione sull'adeguamen-
to missilistico della NATO - che recupera
la condizione di squilibrio oggi esistente
- fa acquisire all'Europa una sua capa-
cità negoziale perché la dota di una sua
forza di riequilibrio militare: se mancas-
se tale forza a sostegno della posizione
politica, evidentemente l 'Europa sarebbe,
ancora una volta, aiò che i colleghi dell a
nostra sinistra non vogliono, vale a dir e
oggetto di decisione politica e non un sog-
getto attivo delle decisioni importanti i n
campo internazionale .

E, d'altra parte, io credo che vi sia
anche una contraddizione - e concludo -
nella posizione dell'Unione Sovietica, con-
traddizione che bisogna aiutare a scioglie -
re attraverso un fermo atteggiamento in
questa materia. L'Unione Sovietica teme
la Germania ; e, in effetti, grandi passi in
avanti non sono mai stati compiuti alla
conferenza di Vienna per la riduzione bi-
lanciata e mutua delle forze militari . I l
problema che l'Unione Sovietica ha sem-
pre preso in considerazione non riguard a
la riduzione di forze militari, ma riguard a
il problema politico della Germania. Que-
sta è la vera minaccia politica che l'Unio-
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ne Sovietica teme, assai più che la NATO,
però non vuole che la Germania sia im-
mersa in Europa, che è il vero modo at-
traverso il quale un pericolo tedesco si
dissolve . L'Unione Sovietica vuole una Eu-
ropa ed una Germania piccole, in defini-
tiva, a sua disposizione attraverso la pro-
pria superiorità militare . Ma ciò è impos-
sibile politicamente e storicamente, econo-
micamente, in maniera ,definitiva : e allo-
ra bisogna operare una scelta politica ri-
spetto al problema tedesco. O si immerge
completamente tale problema fin Europ a
(e non c'è dubbio che una decisione sul
terreno militare come quella che oggi dob-
biamo assumere costituisca un element o
per rafforzare l'immersione tedesca den-
tro l'Europa ed eliminare, così, un aspet-
to della minaccia che certamente, per con -
dizioni storiche e psicologiche ben com-
prensibili, l'Unione Sovietica nutre ne i
confronti della Germania), oppure non s i
fa questo, ma allora c'è l'altro corno de l
dilemma: la Repubblica federale di Ger-
mania procede per altra via . Nella con-
dizione in cui l 'Europa oggi si trova, di-
mostrato da più fatti politici, un rifluss o
politico nella Repubblica federale di Ger-
mania certo non sarebbe un grande aiut o
alla politica di distensione .

È quindi anche un aiuto a sciogliere
una contraddizione profonda in cui versa
l'Unione Sovietica, aiuto che si offre attra-
verso una decisione positiva e rapida . Per
aiutare questa decisione positiva e rapida ,
signor ministro, io credo che sia oppor-
tuno - ed insisterei su questo punto, se
lei mi consente - che il Governo italiano
ponga tutte le forze politiche e l'opinion e
pubblica di fronte alle proprie responsa-
bilità, attraverso un documento in cu i
esprima responsabilmente ed obiettivamen-
te, come Governo che ha il compito d i
tutelare gli interessi nazionali, la sua va-
lutazione sugli squilibri in campo, ogg i
esistenti .

Lei ha detto, onorevole ministro, ch e
il Governo si rifà sostanzialmente ai dat i
pubblicati dal « libro bianco » tedesco nel -
l'agosto scorso. Credo che al di là dell a
traduzione di questo, per altro, ponderos o
« libro bianco » che comprende molte al-

tre cose oltre ai dati sulla sicurezza euro-
pea, sarebbe importante che, prima de l
dibattito parlamentare che inizierà all a
fine del prossimo mese, il Governo precis i
obiettivamente la situazione, assuma le
sue responsabilità nella valutazione dell o
squilibrio esistente e chieda alle forze po-
litiche, appunto, il sostegno in vista del
riequilibrio di questa situazione destabiliz-
zata per iniziativa di una delle parti in
campo, contribuendo così a dare sostanza
e concretezza alla politica di distensione,
di pace e di costruzione dell'Europa nei
fori negoziali in cui opera il disarmo e
per il processo ulteriore di distensione
(Applausi dei deputati del gruppo del
PRI) .

PRESIDENTE . L'onorevole Bemporad
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per l'interpellanza Reggiani n . 2-00113 ,
di cui è cofirmatario .

BEMPORAD. Un dibattito nel nostro
paese sui problemi vitali della sicurezza
e della pace in Europa e nel mondo s i
svolge oggi rapidamente, sotto forma d i
risposta del Governo ad una serie di in-
terpellanze ed interrogazioni scaturite dal -
le dichiarazioni rese da Breznev a Berlin o
il 7 ottobre scorso e dalla conseguente
lettera del 16 ottobre ai capi dei governi
europei dei paesi della NATO, alla quale
in particolare si riferisce l'interpellanza
presentata dal gruppo socialdemocratico .

A nostro avviso, però, non può trat-
tarsi che di una anticipazione, per altro
tempestiva, determinata da una mossa
anomala e a sorpresa dell 'Unione Sovie-
tica, che richiederà - riteniamo - una di-
scussione più approfondita sulla politica
dell 'Italia in materia di difesa, di sicu-
rezza e di contributo al consolidament o
della pace, che non può essere che l'obiet-
tivo fondamentale del nostro paese. Rite-
niamo, quindi, che si debba giungere ad
un dibattito organico ed alla votazion e
di un documento, al momento opportuno ,
che impegni il Governo e tutte le forz e
politiche presenti in quest'aula .

Intanto, la lettera di Breznev è una
evidente minaccia in caso di riequilibrio



Atti Parlamentari

	

— 3615 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA -- DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 1979

delle cosiddette « forze nucleari di tea-
tro », cioè a medio raggio (le LRNTNF,
cioè con un raggio di 4 .500 chilometri
circa), in riferimento alle operazioni eu-
ropee ; una minaccia che segue ad un ge-
sto distensivo, quello dell'offerta fatta a
Berlino del ritiro di ventimila uomini e
di mille carri armati dalla Repubblica de-
mocratica tedesca, minaccia concreta d i
una corsa agli armamenti nel campo delle
armi nucleari a medio raggio in Europ a
e di fronte ad una offerta (quella, appun-
to, di ritirare ventimila uomini e mill e
carri armati) che può anche significare
niente, perché i mille carri possono anche
essere obsoleti ed i ventimila uomini pos-
sono spostarsi di poche decine di chilo-
metri o andare in un altro paese del pat-
to di Varsavia, per esempio in Polonia.

Per altro, l 'offerta del ritiro di truppe
e di mezzi dall'Europa centrale, anche se
limitata e discutibile, anche se equivoca
e di scarso valore militare, avrebbe po-
tuto avere un importante significato poli-
tico, essere un segnale di buona volontà,
della volontà di imprimere un nuovo rit-
mo alle stagnanti trattative sul MBFR
(cioè sulla riduzione bilanciata delle forze
a medio raggio in Europa), s,e non fosse
stata, appunto, seguìta da una lettera che ,
fra l'altro, non è indirizzata a tutti i pae-
si della NATO, ma solo a quelli europei ,
e mira ad inserire un cuneo tra gli allea -
ti delle due sponde dell 'Atlantico .

Immaginiamo una lettera di Carter in-
viata agli alleati dell'Unione Sovietica nel
Patto di Varsavia, lettera che minacciasse
rappresaglie, sia pure solo potenziali, s e
essi non allontanassero le forze sovietiche
di stanza nel loro territorio. Ipotesi evi-
dentemente irreale, perché tutti sappia-
mo cosa significhi la teoria della sovra-
nità limitata, ma che si pone perché s i
intende evidenziare la sostanziale scorret-
tezza ed inaccettabilità della procedur a
seguìta da Breznev (che, del resto, fa ri-
scontro alla precedente lettera con cui s i
diffidavano alcuni paesi dal vendere de-
terminati prodotti, e non soltanto bellici ,
alla Cina) .

Ma Breznev sa bene che l 'alleanza
atlantica non è monolitica, che vi è diver -

sità di posizioni tra gli Stati component i
e diversi orientamenti politici all ' interno
dei singoli Stati (come abbiamo constata-
to anche oggi in questo dibattito) ; che
vi sono gli isolazionisti oltre oceano e i
sostenitori, in Europa, di un'Europa di-
sarmata, che sarebbe così sottratta all a
minaccia nucleare o addirittura alla guer-
ra, perché nel caso che scoppiasse il con-
flitto (che porterebbe alla distruzione del-
l'umanità), Unione Sovietica e Stati Uni -
ti d'America si scambierebbero ogive nu-
cleari sopra la testa degli europei, lascian-
doli vivere tranquilli .

Sono argomenti che, sia pure non in
questa forma (evidentemente, io forzo le
argomentazioni), abbiamo sentito ripetere
anche stamani .

È questa la politica che porta alla
finlandizzazione dell'Europa, sostenuta
con indubbia accortezza e abilità, con ra-
gionamenti sofistici e sofisticati, dal par-
tito comunista italiano (lo abbiamo sen-
tito anche poco fa) e anche da non pochi
socialisti e socialdemocratici di altri paes i
europei . È bene però dire, per inciso, che
la preoccupazione di non distruggere la
Ostpolitik, al fine ultimo della riunifica-
zione della Germania, influenza non poc o
– e con ragione – molti socialdemocratic i
tedeschi, i quali per altro – lo sottolineia-
mo – hanno preso posizione con chiarez-
za, chiedendo solo (e dobbiamo, a nostr o
avviso, chiederlo anche noi) che la rispo-
sta circa l'installazione dei Cruise in Eu-
ropa non sia limitata ad un paese, m a
che vi sia una risposta collettiva e che ,
contemporaneamente alla installazione de i
missili, venga avviata una trattativa or-
ganica .

È noto che, con il potere distruttiv o
che hanno raggiunto le armi nucleari ,
strategiche e tattiche, e anche le più sofi-
sticate armi convenzionali, una potenza o
gruppo di potenze che abbia una nett a
superiorità condiziona la politica degl i
Stati più deboli anche senza usarle, così
come la pace riposa purtroppo sul ter-
rore reciproco e quindi sulla pratica im-
possibilità di usare armi che avrebbero
effetti apocalittici su tutti i contendenti .
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Ciò significa che uno squilibrio dell e
forze in Europa, indipendentemente dal-
l'uso delle forze, ha degli evidenti rifless i
di carattere politico che porrebbero il
paese che fosse in possesso di questa su-
periorità, nella fattispecie lo è l'Union e
Sovietica, in condizioni di influenzare an-
che la politica interna ed internazionale
dei paesi che si sentono in condizioni d i
inferiorità .

Pur senza approfondire l'argomento pe r
i limiti di questo dibattito, non si può
non ricordare che questa vicenda dell e
armi nucleari « di teatro » si inserisce i n
un momento di tensione e di incertezza
internazionali .

Non mi soffermerò sui molti conflitti
in atto in varie parti del mondo, che i n
Asia sud-orientale, in Asia minore ed i n
Africa hanno visto e vedono costantemen-
te l'Unione Sovietica impegnata diretta -
mente o per interposta persona, per esem-
pio attraverso gli interventi cubani, i n
iniziative offensive .

Il Senato americano, altro centro d i
decisione importante nel quale si inqua-
dra la situazione che stiamo esaminando ,
sta discutendo con grande impegno ed i n
una atmosfera tesa e drammatica il pro-
blema della ratifica del SALT Il .

Da tutti gli alleati degli Stati Unit i
d'America, anche dall'Italia, opportunamen-
te, in varie occasioni, recentemente anch e
in occasione della assemblea dei paesi del -
l'Atlantico del nord svoltasi giorni fa a d
Ottawa, è stato rivolto un caldo appell o
agli Stati Uniti stessi perché ratifichino
il trattato nonostante le ragioni fondat e
di perplessità esistenti sia per quanto ri-
guarda la indeterminatezza di alcune clau-
sole, soprattutto relative alla qualità ed
al controllo degli armamenti, sia per l'epi-
sodio della installazione delle truppe so-
vietiche a Cuba .

È stato affermato – crediamo con sag-
gezza – che il problema di Cuba, pu r
molto grave per gli Stati Uniti d 'America
– questo è evidente – e soprattutto rive-
latore di un certo modo di comportarsi
dell'Unione Sovietica, che non incoraggi a
certo a cedimenti, può essere ed è bene
che sia trattato e risolto a parte, perché

la posta in gioco con l'approvazione de l
SALT Il, cioè quella di un rallentament o
e di una certa disciplina della corsa agl i
armamenti attraverso un equilibrio con-
trollato delle forze e delle armi strategi-
che, è troppo importante perché debba es-
sere messa in gioco da un episodio pur
grave, qual è indubbiamente quello di
Cuba .

Per altro, noi riteniamo che sia di fon-
damentale importanza coordinare l'azione
militare e politica con tutti i membri del -
l'alleanza atlantica, perché è important e
elaborare una politica comune della CE E
sia in campo estero, sia in quello dell a
difesa, che ne è una parte essenziale .

Sollecitiamo, quindi, il Governo perché,
come mi sembra lo stesso ministro abbi a
in qualche modo preannunziato nella sua
risposta con riferimento ad azioni prece -
denti, l'Italia assuma una iniziativa di
coordinamento di tutti i paesi europe i
aderenti alla NATO .

Credo sia bene, però, ricordare anche
i limiti del SALT Il, perché questo forse
contribuisce a chiarire meglio il quadr o
in cui ci muoviamo . Dobbiamo ricordare
che il SALT I stabiliva un equilibrio di
1750 vettori USA a testata multipla con-
tro 2400 vettori URSS a testata semplice ;
quindi, l 'equilibrio c'era . Il SALT Il fissa
l 'equilibrio di 2250 vettori a testata mul-
tipla per entrambi gli schieramenti .

Ora, non si può non rilevare – e mi
sembra grave e preoccupante, anche pe r
ciò che diremo in seguito – che tra i l
SALT I ed il SALT II vi è stata una cor-
sa agli armamenti, che l 'Unione Sovieti-
ca ha raggiunto la parità con gli Stati
Uniti d 'America nelle armi nucleari stra-
tegiche, cioè ha utilizzato l'intervallo tr a
i due trattati per procedere ad un riarmo .
Che cosa ci garantisce oggi che la cors a
non continui in altre forme, per esempio
con forme di neutralizzazione che bloc-
chino, almeno in parte, le disastrose con-
seguenze del primo attacco, per rendere
efficace la risposta (il famoso problema
del primo e del secondo colpo) ? Il che
significherebbe un'altra corsa agli arma-
menti, sia pure sotto forma di armamenti
che tendono a neutralizzare e a distrug-
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gere i missili dell'avversario . Voglio dire
che, se da un lato abbiamo fatto bene
e facciamo bene ad incoraggiare gli Sta-
ti Uniti d 'America a ratificare il SALT II,
non abbiamo nessuna ragione di entusia-
smarci (e sono molto stupito di aver
ascoltato espressioni di entusiasmo e d i
soddisfazione anche oggi), perché siamo
abissalmente lontani da una inversione di
tendenza verso un vero disarmo e siam o
in presenza di forze di distruzione spa-
ventose che comportano spese immense,
in un mondo affamato e sottosviluppato ,
come giustamente è stato messo in rilie-
vo in un recente dibattito in questa Ca-
mera. L'inizio dell ' inversione di tendenz a
non si vede con il SALT II, e il SALT II
non lo garantisce per le ragioni che ab-
biamo detto; eppure deve essere ratifi-
cato perché è il male minore che si può
sopportare. Non abbiamo raggiunto l 'e-
quilibrio della pace, siamo ancora in pie-
no equilibrio del terrore, e che terrore !

Non mi pare, purtroppo, azzardata l a
previsione di Hua Guofeng durante il su o
viaggio negli Stati Uniti d 'America, qual-
che mese fa, e cioè che ad ogni nuov o
SALT ci saremmo trovati di fronte a d
un numero maggiore di armi, più sofi-
sticate, perché l 'Unione Sovietica avrebbe
cercato di raggiungere la superiorità ed i
paesi occidentali avrebbero cercato di im-
pedirglielo . Ma il più ristretto discorso
sul riequilibrio delle armi « di teatro » in
Europa ci induce ad altre poche conside-
razioni, che ci sembrano importanti .

Non è facile fornire dati esatti su l
rapporto di forze nelle armi nucleari « d i
teatro » oggi in Europa. Il ministro ha
fatto riferimento al « libro bianco » tede-
sco. Credo che sia opportuno che il Go-
verno predisponga un suo documento, an-
che sintetico, contenente le cifre che se-
condo lui sono attendibili, perché vi è
una ridda di cifre . Leggendo i testi pre-
parati da vari centri di studi strategic i
in Europa e nel mondo, leggiamo cifr e
completamente diverse le une dalle altre .
Ora, poiché si tratta di adottare decisio-
ni importanti, credo che il Governo deb-
ba predisporre dei dati, che la Camera
debba conoscere e discutere . Mi sembra

insufficiente, signor ministro, far riferi-
mento soltanto ad un « libro bianco » cer-
tamente autorevole, ma di un altro pae-
se. Abbiamo, dicevo, letto cifre diverse ,
ed il Governo deve quindi dirci in qual i
termini si deve procedere ad un confron-
to per raggiungere un riequilibrio dell e
forze .

Da più fonti attendibili, peraltro, c i
viene la convinzione (che qui è stata
contestata, ma senza alcun fondamento )
che l 'Unione Sovietica ha una netta su-
periorità in Europa, cioè vi è un equili-
brio al livello delle armi nucleari strate-
giche, ma vi è un equilibrio in Europ a
né a livello di armi nucleari tattiche n é
a livello di armi convenzionali (questo mi
sembra che sia un dato acquisito e diffi-
cilmente contestabile, ma che comunqu e
non è stato contestato con argomenti va-
lidi e citando fonti attendibili) e quind i
che le nostre città sono già in parte
sotto la minaccia di quei missili che
Breznev non vuole puntati sulle sue. Pare
fondata l'ipotesi, per esempio (ma atten-
diamo, ripeto, dal Governo una respon-
sabile presa di posizione), che entro il
1985 l'Unione Sovietica avrà 300 SS-20 e
150 Backf ire, di cui circa 200 SS-20 e
115 Back f ire rivolti contro l 'Europa occi-
dentale. Il gruppo di studio ad alto li-
vello della NATO, lo HLG, ritiene che lo
squilibrio delle forze a favore dell 'Orien-
te tenderà ad aumentare nei prossimi anni .

È opportuno ricordare, peraltro, per-
ché questo dovrebbe importare, a nostro
avviso, anche la politica dal nostro pae-
se, che questo gruppo tecnico-militare è
sotto il controllo del gruppo speciale, lo
special group, che ha il compito di evita-
re che sia turbato il processo di disten-
sione. Credo che l 'Italia debba impostare
la sua politica - mi sembra che il mini-
stro l'abbia anche detto nella sua rispo-
sta - proprio su questa scelta, che è un a
scelta dell ' intera Alleanza atlantica : da un
lato uno studio attento da affidare ai mi-
litari che consenta di mantere l'equilibrio
delle forze, e dall'altro un 'azione diploma-
tica attiva che eviti di mettere in serio
rischio la distensione e che miri, anzi, a
farla progredire.
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guate forze di dissuasione, di una capacità
di rispondere in modo appropriato ad un
eventuale attacco e di una credibilità stra-
tegica . Credibilità strategica significa il
possesso di mezzi adeguati e la volont à
politica di farne uso in caso di neces-
sità .

Ebbene, credo che anche questi criter i
debbano essere tenuti presente nel mo-
mento che stiamo attraversando e in rap-
porto al dibattito che ci occupa .

Riteniamo che tanto più si debba as-
sicurare l 'equilibrio in Europa, quanto
più sono in corso, o latenti, conflitti an-
che gravi in altre parti del mondo . Non
si può isolare il problema del riequilibrio
delle forze sullo schacchiere europeo d a
una situazione politica mondiale che vede
molti settori destabilizzati e molti con-
flitti in atto .

Nel 1978, ricordiamolo, si è elaborat o
un long terni de f ense program da parte
della NATO; uno dei dieci punti di que-
sto programma riguarda, appunto, le ar-
mi nucleari « di teatro » . Poiché la stra-
tegia militare della NATO, ed anche de l
patto di Varsavia, si basa su tre tipi d i
forze (le forze convenzionali, le forze nu-
cleari « di teatro » e le forze nucleari
strategiche), se si rompe questo organic o
equilibrio, venendo meno in Europa il se-
condo anello della catena, cioè la dota-
zione delle armi nucleari a media gittata ,
diventa difficilmente utilizzabile anche la
dissuasione strategica . Bisogna, insomma ,
evitare la cosiddetta disgiunzione tra l a
difesa europea e la difesa americana . Ciò
significa che gli Stati Uniti potrebber o
anche abbandonare al suo destino un'Eu-
ropa priva di difesa a medio raggio . È
un'ipotesi assai meno improbabile di
quella dei due grandi, a cui accennav o
prima per pura ipotesi assurda, che s i
scambiano missili sopra le teste degli eu-
ropei .

Ma occorre dire subito che l'azione di-
plomatica per la distensione deve essere
contestuale e parallela al riequilibrio del -

SALT III, sarà tanto più agevole e rapi -
da, quanto più vi sarà equilibrio nei due
schieramenti . L'Unione Sovietica, finch é
permane in una schiacciante superiorità i n
Europa, non avrà interesse a trattare ;
analogamente sarà più agevole, se vi sar à
questo equilibrio l 'approvazione del SALT
11 da parte degli Stati Uniti d 'America .

Vorrei anche aggiungere che non si de -
ve trattare di una corsa agli armamenti ,
rispondendo missile su missile, ma che è
sufficiente schierare una forza difensiv a
credibile, cioè con quell'adeguato poter e
di dissuasione che oggi non c'è : ed è que-
sto un altro punto a nostro avviso impor-
tante .

Si è chiesto qui ripetutamente da al-
cuni colleghi perché del problema degl i
SS-20 non si sia parlato prima . Si sco-
prono forse oggi gli SS-20 ed allora si
tratta di un pretesto, della volontà d i
creare situazioni di tensione in Europa e
nel mondo ? Si dimentica un element o
obiettivo estremamente semplice e chiaro ,
cioè che solo in questi giorni si è giunt i
alla conclusione delle trattative per i l
SALT II, che anzi non si è ancora rag-
giunto un accordo di equilibrio per le
armi nucleari strategiche, perché esso do-
vrà essere ratificato – speriamo – dal Se-
nato americano . La rilevanza dello squi-
librio delle forze nucleari tattiche conven-
zionali in Europa ha acquistato una di-
mensione diversa nel momento in cui si è
giunti all'equilibrio nel settore delle arm i
strategiche. Prima la dissuasione strategi-
ca copriva lo squilibrio delle forze con-
venzionali e delle forze nucleari tattiche .
Questa è la ragione molto semplice e mol-
to evidente, e c'è da stupirsi che questo
aspetto del problema non sia stato colto
da alcuni colleghi .

Vorrei anche aggiungere che bisogna
sottolineare che noi, constatata una ne-
cessità ed una realtà che angoscia chiun-
que abbia un minimo di buonsenso, dob-
biamo anche ribadire che il maggiore im-
pegno deve essere quello della diminuzio-
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ne bilanciata e controllata delle forze, co-
me avvio al disarmo . Si pone il proble-
ma della applicazione degli accordi di
Helsinki, e si tratta di porre le premess e
perché la prossima conferenza di Madrid ,
che si svolgerà nella primavera prossima ,
sia meno deludente di quella che è stata
la conferenza di Belgrado. Per motivi di
tempo non mi soffermerò sulla questione
relativa allo stato di attuazione degli ac-
cordi di Helsinki, che non riguarda sol-
tanto problemi militari, ma anche pro-
blemi di ordine economico e problemi re-
lativi alle libertà dell'uomo e nella quale
si inquadra anche il tema dell'equilibri o
delle forze tattiche in Europa .

Ci siamo accorti, signor Presidente, si-
gnor ministro, onorevoli colleghi, da que-
sto dibattito - ed era facile prevederlo -
che non siamo concordi in questa Came-
ra sul modo di presentarci a questi ap-
puntamenti con l'umanità e con la stori a
- l'appuntamento della conferenza di Hel-
sinki, l'appuntamento per l'inizio dell e
trattative per 1'MBRF e per il SALT III -
che sono di importanza drammatica . Tut-
tavia, anche se non siamo concordi ne l
modo di presentarci a questi appuntamen-
ti, credo che sull 'obiettivo finale dobbia-
mo e possiamo unire tutti gli sforzi, con-
sapevoli come siamo e dobbiamo essere
che la riduzione degli armamenti è la pre-
messa di ogni programma di umanizzazio-
ne della vita nel nostro paese e ne l
mondo.

È triste e deludente ricordare - mi sia
consentito questo riferimento letterario -
che all ' inizio di questo secolo Giovann i
Pascoli scriveva una poesia, non bella per
la verità, ma dal titolo emblematico : « La
favola del disarmo » . Da allora vi sono
state due guerre mondiali, vi sono stat e
centinaia di guerre circoscritte, vi son o
state decine di milioni di morti . Il più
importante impegno di tutti è che la fa-
vola possa diventare finalmente una real-
tà. Milioni di uomini, vittime di sofferen-
ze indicibili, ce lo chiedono, anzi ce lo or-
dinano, e non possiamo non avere intelli-
genza e coscienza per ascoltarli (Applaus i
dei deputati del gruppo del PSDI) .

Presentazione
di disegni di legge.

MALFATTI, Ministro degli affari esteri .
Chiedo di parlare per la presentazione d i
due disegni di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MALFATTI, Ministro degli affari esteri.
Mi onoro presentare i seguenti disegni di
legge :

a nome del Presidente del Consiglio
dei ministri :

« Trimestralizzazione degli aumenti del -
l'indennità integrativa speciale e correspon-
sione di una somma una tantum al perso-
nale statale » ;

a nome del ministro di grazia e
giustizia :

« Disposizioni per l'emanazione del nuo-
vo codice di procedura penale ».

PRESIDENTE. Do atto della presenta-
zione di questi disegni di legge, che sa -
ranno stampati e distribuiti .

Si riprende lo svolgimento di interpellanz e
e di interrogazioni sulla installazione
di missili nucleari in Italia.

PRESIDENTE . L'onorevole Zanone ha
facoltà di replicare per la sua interpellan-
za n. 2-00120 .

ZANONE. In questo dibattito, cui è sta-
to conferito un carattere preliminare ed
interlocutorio, desidero intervenire breve -
mente per dichiararmi soddisfatto dell a
risposta del ministro degli esteri e per
aggiungere che il gruppo liberale conside-
ra la decisione sull'ammodernamento delle
armi nucleari nell'Alleanza atlantica in ter-
ritorio europeo come una decisione che
chiama in causa importanti indirizzi di
politica estera e militare . Si tratta per -
tanto di indirizzi che forse vanno al di
là dell 'oggetto specifico di questo dibatti-
to e che richiedono perciò, sulla base di



Atti Parlamentari

	

— 3620 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 1979

comunicazioni del Governo più ampie e
più precise, l 'espressione di un voto d a
parte della Camera .

Aggiungo - se ve ne fosse bisogno -
che non vi è, da parte del gruppo libe-
rale, alcuna intenzione di strumentalizzare
il voto che noi chiediamo per scopi im-
propri di carattere interno, semmai vi è
l 'intenzione legittima di accertare ciò che
avvicina le posizioni dei diversi gruppi e
ciò che li separa e li contrappone . Ritengo
che il presente dibattito non sia senza uti-
lità a questo fine .

Il primo elemento che avvicina le po-
sizioni non di tutti, ma di molti partit i
è rappresentato dalla comune volontà di
sottrarre il nostro paese, privo di arma-
mento nucleare nazionale, al rischio ed a l
destino della finlandizzazione, cioè ad un a
condizione 'di pace pagata al prezzo dell a
inferiorità militare e quindi politica . La
pace (e su questo mi duole non poter con-
dividere la valutazione che di questo es-
senziale valore politico ha l 'onorevole Cic-
ciomessere) è garantita dalla distensione,
e la distensione è garantita a sua vol-
ta dall'equilibrio delle forze .

D 'altra parte, lo stesso quotidiano del
partito comunista ha riconosciuto - in u n
articolo pubblicato ieri - che la riduzione
degli armamenti non può essere il pro-
dotto di azioni unilaterali, mentre l'equili-
brio è la premessa necessaria per lo svi-
luppo della distensione. L'onorevole Natta
stamattina ha confermato questa valuta-
zione e mi sembra che questo colmi un
silenzio che vi era nella interpellanza pre-
sentata proprio dal gruppo comunista .

La disponibilità di una adeguata for-
za di dissuasione nucleare da parte del -
l 'Alleanza atlantica sul teatro europeo è
condizione del disarmo nella sicurezza e
nell'equilibrio . Perché questa decisione
dell 'ammodernamento delle armi nuclear i
in Europa possa essere interpretata s u
una linea di distensione e non di aggra-
vamento delle tensioni, è certamente augu-
rabile che il secondo trattato per la limi-
tazione degli armamenti strategici sia ap-
provato dal Parlamento degli Stati Uniti
d 'America. Infatti, il clima più disteso che

è lecito attendersi dopo la ratifica del
SALT Il darà anche alla decisione sulle
rampe 'dei missili in Europa il significato
giusto, di ricerca del necessario bilancia -
mento delle forze.

L'equilibrio è il secondo elemento di
valutazione che avvicina le posizioni di
molti partiti; esso si è venuto progressi-
vamente alterando, almeno in Europa, per
effetto del continuo incremento da parte
dell'Unione Sovietica di quegli stanziamen-
ti militari che l 'onorevole Natta questa
mattina ha definito una « taglia scanda-
losa » .

Non vi è dubbio (almeno io non ho
trovato alcuna smentita a questo dato )
che in proporzione al reddito nazional e
negli ultimi anni gli stanziamenti per l e
spese militari nei paesi occidentali tendo -
no alla diminuzione e, comunque, sono
stati costantemente inferiori al tasso d i
incremento annuo dell 'Unione Sovietica e
degli altri principali paesi comunisti . Si
è progressivamente costituito in Europ a
uno squilibrio militare comunemente am-
messo; né credo lo si possa dimentica-
re, facendo un semplicistico affidamen-
to al rapporto globale delle forze e cer-
cando (proprio da parte di forze poli-
tiche che hanno sempre criticato l 'allean-
za troppo stretta tra l 'Italia e gli Stati
Uniti) la copertura dell 'ombrello america-
no quale protezione che ci garantisca da l
rischio di questa sproporzione sul teatro
europeo .

Penso d 'altra parte che le notizie pro-
venienti dagli Stati Uniti d 'America indu-
cano a ritenere che la sicurezza di questo
ombrello è mutata nel corso degli ultim i
anni, e che la considerazione di un equi-
librio delle forze in Europa va affrontat a
con più decisione e realismo oggi di quan-
to si sarebbe potuto fare qualche ann o
fa. In sostanza, ultimamente, dall'inizio di
questo decennio, si è incrinata la validi-
tà di due ipotesi sulle quali si reggeva l a
politica di sicurezza europea. La prima
supponeva che la superiorità quantitativa ,
che le forze del Patto di Varsavia hanno
costantemente mantenuto nei confront i
delle forze europee dell'Alleanza atlan-
tica, fosse compensata sul versante occi-
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dentale dalla superiorità qualitativa delle
armi e particolarmente da quella delle ar-
mi nucleari tattiche : tale ipotesi oggi è
venuta meno. La seconda (purtroppo dob-
biamo dire che è venuta meno anch'ess a
in parte), suppone che la politica di di-
stensione di per sè stessa riduca l'im-
portanza del fattore militare nell'equi-
librio tra est ed ovest in Europa . Vi
era la convinzione che, attraverso la poli-
tica di distensione, l'Unione Sovietica si
inducesse a ridurre la pressione militare
e ad intensificare la cooperazione econo-
mica; indipendentemente dalle alterne vi-
cende del processo di distensione, si è as-
sistito invece al costante rafforzamento del -
l'impegno militare sovietico . Se a questi
elementi del quadro europeo si aggiunge
un altro dato relativo all'indubbio espan-
sionismo di 'carattere tendenzialmente con-
flittuale se non aggressivo, che caratterizz a
la politica estera sovietica nelle parti del
mondo attualmente o virtualmente in si-
tuazione di conflitto, è difficile negare l a
necessità, ai fini dell'equilibrio, di una de-
cisione immediata a favore della moder-
nizzazione della difesa occidentale in Eu-
ropa. Questa decisione, che ci auguriam o
immediata, non impedisce, ma anzi raffor-
za la possibilità di una trattativa con
l 'Unione Sovietica, che possa concludersi
prima dell'effettiva installazione in Europ a
dei missili utilizzando il non breve spa-
zio di tempo tra la decisione e l'effettiv a
installazione degli impianti . Se in tale spa-
zio di tempo una trattativa tra l'Alleanz a
atlantica e l 'Unione Sovietica consentisse
di far ritenere non più necessaria tale
difesa, nessuno installerebbe quelle ram-
pe sul territorio di paesi europei della
NATO ; ma si dovrebbe verificare l'inte-
resse dell'Unione Sovietica ad una limi-
tazione dei propri armamenti in Europ a
che non sia soltanto simbolica come quel-
la annunciata dal segretario del PCUS ne l
suo discorso a Berlino .

Non ci pare realistico, né opportuno,
coltivare con maggiore o minore convin-
zione in cuor proprio l'illusione che lo
svantaggio accumulato sul terreno poss a
essere recuperato sul tavolo di un nego-
ziato e che quindi la decisione sui missili

possa essere aggiornata e condizionata al -
l'esito di future trattative .

Proprio ieri in un articolo di fondo ,
pubblicato dal quotidiano del partito co-
munista, è stato riconosciuto che quest e
future trattative, se ci saranno, non sa-
ranno semplici, ma persino più compless e
di quelle che hanno preceduto il SALT II
e che si sono protratte non so per quan-
ti anni. Si può quindi prevedere, co-
me del resto è già avvenuto nelle tratta-
tive 'di Vienna per la riduzione degli ar-
mamenti convenzionali, che i negoziati s i
trascineranno per vari anni durante i qua -
li le forze militari del Patto di Varsavia ,
già oggi preponderanti, manterrebbero o
aumenterebbero la propria superiorità .
Tutto questo - ecco un elemento che m i
pare valga la pena non omettere - influi-
rebbe con il suo peso sul corso politico
delle trattative stesse. Il problema è quel-
lo di aprire una trattativa in condizion i
in cui l'inferiorità tra le due forze non
sia tale da attribuire all'una un potere d i
influenza politica determinante rispetto al -
l'altra.

Ora, il rinvio della decisione, in atte-
sa di un chiarimento sulla scena interna-
zionale o di un accordo con l'Unione So-
vietica, ,comporterebbe tra l 'altro un altro
rischio non trascurabile; questa decisio-
ne sui missili, una volta che fosse stat a
accantonata e rinviata, non potrebbe po i
più essere ripresa in esame da parte dei
paesi dell'Alleanza atlantica senza provo -
care un aggravamento della tensione tra
est ed ovest . Infatti, qualora si attendesse
il fallimento di questa trattativa per de-
cidere, onorevole Natta, sull'installazione
dei missili, la decisione segnerebbe inevi-
tabilmente un peggioramento grave nel
clima internazionale .

Dunque, a nostro avviso, tutto sconsi-
glia una rinuncia unilaterale che avrebbe
come sola contropartita la speranza di fu -
turi atti altrettanto unilaterali da parte
dell 'Unione Sovietica, nella cui politica
estera e militare non si hanno molti pre-
cedenti di rinunce unilaterali di quest o
genere. Questo ammodernamento della di-
fesa europea è - dal nostro punto di vi -
sta - una premessa necessaria perché la
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distensione si possa sviluppare nell'equili-
brio e nella sicurezza .

Per questo ho iniziato dichiarandomi
soddisfatto della risposta dell 'onorevole
ministro degli esteri, in quanto ho colt o
in questa risposta, come elemento centra -
le, il principio secondo cui la sicurezz a
e il negoziato per il disarmo non sono
elementi antitetici, ma necessariamente
complementari .

Desidero infine aggiungere, ed ho con-
cluso, che la questione non va considera-
ta come un episodio specifico di politica
militare, un episodio che possa riteners i
avulso da una discussione più ampia d i
politica estera. Sotto certi aspetti vorre i
paragonare il dibattito che stiamo avvian-
do stamane a quello di alcuni mesi fa
sull'adesione italiana al sistema moneta-
rio europeo; come quella fu un'occasione ,
forse contingente, ma sulla quale si misu-
rò l'effettivo grado di impegno da parte
delle singole forze politiche sui temi del -
l'integrazione europea, così su questa de-
cisione si misura il grado effettivo di ade-
sione ad una politica di solidarietà atlan-
tica non soltanto verbale da parte delle
forze politiche. Per questo, come richia-
mo ad un più ampio e generale dibattit o
di politica estera, noi chiediamo che que-
sta discussione avvenga prima del Con-
siglio atlantico di dicembre, su comunica-
zioni del Governo : e che queste comunica-
zioni siano sottoposte al voto della Ca-
mera (Applausi dei deputati del gruppo
liberale) .

PRESIDENTE. L'onorevole Bandiera h a
facoltà di replicare per la sua interpel-
lanza n. 2-00123 .

BANDIERA . Interverrò brevemente sol -
tanto per sottolineare alcuni aspetti stra-
tegico-militari di questo che, sicuramen-
te, è uno dei problemi più delicati che il
nostro paese deve affrontare . Ritengo che
dobbiamo partire da tre considerazioni .
Secondo la prima di esse, la decisione so-
vietica di installare i missili cosiddetti eu-
rostrategici SS-20 ha turbato il processo
di distensione, un processo che già per
conto suo era molto faticoso, considerato

che si sono modificate le condizioni che
lo avevano avviato . Tuttavia questo muta-
mento dell 'equilibrio strategico di teatro
dell 'area europea indubbiamente ha aggra-
vato la situazione, portando al deteriora-
mento del processo di distensione .

La seconda considerazione è la seguen-
te: il problema sorge non - come spesso
si è creduto - per una imposizione sta-
tunitense all'Europa di ospitare questi mis-
sili, ma per l 'opzione non nucleare dei
paesi atlantici europei . L'Italia, la Repub-
blica federale di Germania, hanno appro-
vato il trattato di non proliferazione nu-
cleare e hanno deciso di non avere un
proprio armamento nucleare ; nel quadro
del rapporto atlantico, la copertura stra-
tegicanucleare è assicurata dalle forze ar-
mate americane. Quindi il problema sorge
in un contesto che è di distensione . È evi -
dente che se l'Italia non avesse accettato
il trattato di non proliferazione nucleare ,
così come ha fatto la Francia, il problem a
si porrebbe in modo differente .

Il terzo aspetto che dobbiamo ancora
sottolineare è che la decisione sovietic a
e la mancata risposta per un adeguament o
delle forze da parte dei paesi della NAT O
in Europa comportano una sostanziale ,
profonda e pericolosa modifica della dot-
trina della « risposta flessibile » . Ritornia-
mo cioè all'epoca di Foster Dulles, de l
confronto globale fra le due superpotenze ,
eliminando una delle condizioni concettua-
li e politiche che hanno avviato e consoli -
dato il processo di distensione . La pre-
senza strategica in Europa con la parteci-
pazione dei paesi europei è stata e resta
una delle condizioni affinché possa mante-
nersi il principio della « risposta flessibi-
le » che - badate bene - costituisce una
delle condizioni indispensabili per mante -
nere la pace in tutta l'area europea .

Ricordiamo che se è stato consentito
il non allineamento, ciò è avvenuto per -
ché vi era, da parte delle potenze atlanti-
che in Europa, la predisposizione ad un a
risposta flessibile di fronte ad eventual i
interventi che avessero turbato l'equilibri o
generale - ed il riferimento alla condizio-
ne iugoslava è, a questo punto, l'obbligo
- nel Dresente e nel futuro .
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Sono queste tre considerazioni, onore-
voli colleghi, che dobbiamo tenere pre-
senti . Vediamo allora di analizzarle sin-
golarmente . In tale analisi una prima ri-
sposta dobbiamo dare a coloro che so-
stengono che l'iniziativa sovietica di in-
stallare i missili SS-20 (cioè i missili euro-
strategici sovietici che, da basi in quel
paese possono colpire qualsiasi centro
europeo; e di fatto sappiamo che una par -
te di questi missili è già puntata contro
i maggiori obiettivi europei) è intervenut a
dopo un'altra serie di decisioni adottate
dall'URSS in campo militare .

La principale tra esse – da noi più vol-
te denunciata – è stata quella di un raf-
forzamento degli armamenti convenzional i
oltre le necessità di difesa e di attacco . Lo
ammodernamento della linea carri e delle
artiglierie, la ristrutturazione generale del -
le forze armate tradizionali sovietiche e
dei paesi del Patto di Varsavia sono tal i
da rappresentare una costante minaccia e
tali da rendere incredibile, anche sul pian o
convenzionale, la possibilità di una difesa
in Europa. Ebbene, questa incredibilit à
era in parte compensata dall 'equilibrio
euro-strategico, da una certa parità, cioè ,
di armi strategiche nucleari che le forze
del Patto atlantico e quelle degli Stat i
Uniti d'America, con il sistema della dop-
pia chiave, in alcuni casi, hanno mantenu-
to in Europa. È stata la decisione del-
l'Unione Sovietica di installare i missil i
SS-20 a vanificare anche questa parit à
strategica che si era determinata ; parità
strategica – si badi bene – soltanto difen-
siva, poiché l 'armamento nucleare dell a
NATO in Europa è stato, finora, soltanto
un armamento di artiglierie nucleari, u n
armamento di mezzi nucleari trasportat i
via aerea o di missili a brevissima gitta-
ta, nessuno dei quali raggiunge i mill e
chilometri, nessuno dei quali, cioè, da un a
base europea può arrivare ad una bas e
dell'Unione Sovietica . Dal punto di vista
euro-strategico, con gli armamenti conven-
zionali e nucleari delle forze atlantiche in
Europa, l 'Unione Sovietica, con le sue ,
basi, rappresenta un santuario intoccabile .

Ebbene, è questo lo squilibrio che bi-
sogna colmare; è per questi motivi che le

forze atlantiche hanno adottato la decisio-
ne di installare dei missili che, dal punt o
di vista delle capacità di gittata, da quel-
lo della precisione del tiro, presentano de -
terminate caratteristiche . Ricordiamo ben e
che i missili SS-20 riescono a colpire u n
bersaglio, in un raggio inferiore a 500
metri, alla gittata di 7 mila chilometri !
Hanno, cioè, la possibilità di distrugger e
tutte le basi fisse che le forze atlantiche
possono predisporre . Dunque, ecco anche
la necessità di avere delle basi non vulne-
rabili, con riferimento alle basi fisse e d
alle installazioni fisse che le forze in que-
stione posseggono per il momento .

A questi criteri risponde la introduzio-
ne, per il momento soltanto ipotetica, de l
missile Pershing e del missile di crociera
Cruise, che rappresenta, indubbiamente ,
un'arma nuova, estremamente sofisticata ,
assai versatile e, debbo aggiungere, assa i
facile da costruire . Sicuramente, l 'Unione
Sovietica potrà modificare il suo Back-
f ire, dotandolo dei sistemi elettronici di
cui è fornito il missile Cruise, riuscend o
così ad ottenere la parità sul teatro eu-
ropeo .

In questa condizione è maturata la de-
cisione cui ci riferiamo, che non è certo
decisione cui si è giunti negli ultimi due
mesi o negli ultimi sei mesi . Il confronto
strategico in Europa, è stato prima ricor-
dato dal collega Bemporad, è stato a lun-
go portato avanti nelle sedi della NATO .
È soltanto dopo la decisione sovietica d i
costruire gli SS-20 e la ,decisione dell a
stessa URSS di programmare nel temp o
una produzione di tale missile e di mo-
dernizzare l'intero suo armamento stra-
tegico nel quadro di un ammodernament o
generale, che si pone e si è posta la ne-
cessità di una modifica delle forze arma -
te del Patto atlantico .

È stato qui osservato (e sembra a me
una delle osservazioni più insidiose) che, i n
fin dei conti, l 'equilibrio di teatro è un equi-
librio subalterno rispetto agli equilibri glo-
bali e che, quindi, potrebbe anche diventar e
inutile ammodernare gli armamenti euro-
strategici, in quanto l'equilibrio strategico
globale impedisce, o rende difficile o sco-
raggia un'aggressione da parte dell'Unione
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Sovietica o dei paesi del Patto di Varsa-
via. Ebbene, si impone la considerazione
che ciò significa - lo dico per l'onorevole
Natta, che ha sostenuto quell 'impostazio-
ne - la caduta della teoria della risposta
flessibile ; significa lo smantellamento del-
l 'Europa rispetto alle scelte strategiche
delle due superpotenze; significa, onore-
voli colleghi, una gravissima minaccia al-
la pace. Il processo di distensione è sta-
to infatti avviato su tale presupposto, co-
sì come su di esso è basato l 'accordo
SALT II . Il collega Natta ha risposto in
modo alquanto irritato all 'osservazione del-
l 'onorevole Battaglia sul problema dell a
ratifica dell'accordo SALT II, evidentemen-
te a causa della sua disinformazione su l
delicatissimo problema dell 'equilibrio stra-
tegico globale, equilibrio che si basa -
così come esso è stato raggiunto in base
al SALT II - sull 'esistenza degli equilibr i
di teatro ; è evidente allora che, qualora
gli equilibri di teatro vengano modificati ,
salta anche l'equilibrio globale, la corsa
al riarmo assume aspetti estremamente
pericolosi e le minacce alla pace diventa-
no assai concrete: la pace si difende, in -
fatti, assicurando il processo di disten-
sione .

È per questo che noi facciamo pres-
sioni sul Governo italiano affinché solle-
citi con più forza la ratifica dell'accordo
SALT II da parte del Congresso ameri-
cano, ratifica che certamente viene auspi-
cata, oltre che dal nostro, anche dagl i
altri paesi europei . Non dobbiamo però
dimenticare, nel contempo, che la con -
dizione essenziale dell'equilibrio strategic o
garantito dal SALT II è basato sugli equi-
libri strategici di teatro, i quali quind i
non debbono essere modificati .

Mi sia consentita un'altra considera-
zione. L'equilibrio strategico del SALT II,
come sanno i colleghi che hanno potut o
seguire, con un minimo di attenzione, l a
lunga vicenda del negoziato, le sue diffi-
coltà ed il compromesso finale, è un equi-
librio estremamente precario. Non v'è dub-
bio che abbiano ragione coloro che affer-
mano che le concessioni all'Unione Sovie-
tica sono state notevoli . Ciò è avvenuto

in modo del tutto consapevole, perché lo
equilibrio strategico è stato raggiunto
consentendo all'Unione Sovietica di rag-
giungere la parità strategica globale con
gli Stati Uniti . Non si è avuto, cioè, un
confronto strategico tra due superpoten-
ze, ognuna delle quali mirante a raggiun-
gere un determinato nuovo equilibrio ; lo
equilibrio è stato invece raggiunto con-
sentendo all'Unione Sovietica, nel cors o
degli ultimi cinque anni, di raggiungere e
superare notevolmente la capacità stra-
tegica degli Stati Uniti d'America. Ebbe-
ne, l'accordo SALT II, così raggiunto, ha
due condizioni . La prima si collega alla
scadenza prevista per il 1982, con una pro-
spettiva di equilibri strategici che guard a
non agli anni ottanta, ma agli anni novan-
ta: ed un protocollo aggiuntivo (non ,
quindi, un paragrafo o un codicillo ag-
giuntivo dell 'accordo) riguarda l 'utilizza-
zione dei missili Cruise, che non potranno
essere messi in linea, appunto, prima del -
la scadenza dell'accordo SALT II . Qualcu-
no potrebbe affermare che in tal modo ,
ipotizzando cioè la messa in linea dei
Cruise, si pensa di non rinnovare l'accor-
do SALT II, alla sua scadenza. Questo
non è assolutamente vero; il problema,
semmai, è un altro, quello che venne sot-
tolineato ufficialmente da parte dello stes-
so Presidente Carter, all'atto della firma :
e cioè la conclusione dell'accordo SALT
11, per le condizioni in cui è avvenuta ,
per ciò che stabilisce per quanto attiene
alla parità strategica, impone l ' immediato
avvio della trattativa per l'accordo SALT
II, che dovrà risolvere 'il problema del -
la parità strategica di teatro e rispetta-
re la condizione contenuta nel protocoll o
aggiuntivo sui missili Cruise . Ed è questo ,
onorevoli colleghi, ciò che noi chiediamo ,
non ponendolo come condizione essenzial e
per la ratifica dell'accordo SALT II da
parte del Congresso americano, ma apren-
do un discorso politico assai complesso .
Noi dobbiamo sostenere, cioè, la neces-
sità dell'agibilità della ratifica del SALT II
e dell'immediato avvio del negoziato pe r
la stipula dell'accordo SALT III, nel qua-
le debbono essere compresi gli equilibri
di teatro .
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Ebbene, colleghi comunisti, come pen-
sate che una trattativa, così complessa,
così condizionata dalle situazioni tecniche ,
dalla sofisticazione degli armamenti, dall a
delicatezza degli equilibri, possa essere av-
viata da una delle parti che non abbia
alcuna capacità contrattuale ? È evidente
che, nel momento in cui 'noi pregiudizial-
mente dichiarassimo la nostra intenzione
di installare i missili eurostrategici sol -
tanto in occasione del fallimento del ne-
goziato, andremmo a discutere in una po-
sizione estremamente difficile e non con-
tribuiremmo certo al buon esito del ne-
goziato stesso. Noi soprattutto - come è
stato qui ricordato dall'onorevole Zanone
- porremmo le condizioni, sempre nel cas o
di un fallimento del negoziato, per un
inasprimento tremendo della tensione per -
ché la decisione delle forze ,atlantiche di
mettere in linea le nuove armi strategi-
che rappresenterebbe un'alterazione del -
l'equilibrio stabilitosi tra i due blocchi .

Ecco, onorevoli colleghi, le condizion i
tecnico-militari e strategiche, ma soprat-
tutto politiche, che ci impongano di deci-
dere per l'installazione dei missili eurostra-
te.gici e di avviare immediatamente il ne-
goziato per il SALT III tenendo conto che
id tempo occorrente per l'installazione d i
questi missili è di tre o quattro anni ,
cioè in ogni caso andiamo al di là de ]
1982 che è la data di scadenza degli ac-
cordi SALT II.

In questo quadro globale, onorevoli
colleghi, dobbiamo porci un altro proble-
ma, oche è stato qui ricordato ma non
sufficientemente, cioè in che modo pos-
siamo collocare il riequilibrio strategico
e id rapporto di teatro nel quadro .del
rapporto globale tra le forze 'della NAT O
e quelle del patto di Varsavia nel ma r
Mediterraneo . Su questo problema siam o
abituati a discutere nei termini che s i
erano posti ,negli anni '50 o ' 60; ma la
nostra sicurezza sta diventando un fatto
estremamente complesso. A questo riguar-
do devo ricordare a coloro li quali pen-
sano - mi riferisco soprattutto ai colle-
ghi comunisti - che possa esservi una
surroga d'ella deficienza strategica in Eu-
ropa con l'equilibrio strategico globale,

che quest'ultimo è assicurato, in buon a
parte, dai missili atomici ,installati sui
sommergibili americani e sovietici e ch e
la maggior parte di essi sono di stanza
nel Mediterraneo . Se noi dovessimo ritor-
nare al confronto strategico globale, an-
che per quanto riguarda le condizioni stra-
tegiche di teatro, è chiaro che ogni nostr a
prospettiva di portare avanti un processo
di distensione nel Mediterraneo, fino al
traguardo lontanissimo ma che dobbiamo
sempre tener presente di denuclearizzazio-
ne di questo mare, non potrebbe assolu-
tamente porsi. Non soltanto noi avremmo
un aumento della tensione del Mediterra-
neo, ma si creerebbe una situazione per
cui tutti i focolai esistenti, in quest 'area
e che finora non siamo riusciti ,a control-
lare proprio in ragione 'degli squilibri stra-
tegici esistenti, scoppierebbero in modo
assai cruento ed il nastro paese, alla fine ,
non potrebbe non essere direttamente o
indirettamente coinvolto in tale situazione .

Allora, onorevoli colleghi, se veramen-
te abbiamo a cuore il processo di disten-
sione, se veramente vogliamo garantire la
pace, dobbiamo mantenere le condizioni
che hanno determinato quel processo, che
sinora hanno garantito la pace.

Il nostro collega radicale, prima, dice -
va delle enormi sciocchezze . . .

MELLINI . Di sciocchezze ve ne inten-
dete !

BANDIERA. Il fatto essenziale è que-
sto : in Europa da 35 anni noi abbiamo
la pace, ed è la prima volta che ciò si
verifica nella storia ; abbiamo avuto 35
anni di pace soltanto perché siamo riu-
sciti a mantenere delle condizioni politi -
che, strategiche e militari che quella pace
hanno garantito .

Debbo ricordare ai colleghi - e vorre i
che ve ne fosse qualcuno che era pre-
sente anche quando si discusse il proble-
ma dell'installazione dei missili Jupiter
(problema che noi ponemmo in questo
stesso contesto di distensione e di pace)
i quali, secondo taluni, avrebbero dovut o
rappresentare in quel momento la scin-
tilla con chissà quali conseguenze - che
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fu quella una delle condizioni che deter-
minarono l'avvio del processo di disten-
sione. Ebbene, noi abbiamo mantenuto l a
pace, e soltanto in questo quadro noi or a
potremmo mantenere, onorevoli colleghi ,
la pace .

E voglio concludere, signor Presidente ,
ripetendo un concetto politico al quale m i
sono già riferito poc'anzi superficialment e
e brevemente, ma che ritengo debba es-
sere approfondito perché ha formato og-
getto degli interventi di altri colleghi .

L'argomento riportato dal collega Natt a
è il seguente : che l'installazione dei mis-
sili strategici in Europa finisce con il li-
mitare l 'autonomia, la sovranità dei paes i
europei. Ebbene, a me pare di avere già
chiarito a sufficienza che, soltanto man-
tenendo le condizioni strategiche che ren-
dono possibile l'attuazione del principi o
della risposta flessibile, noi conferiam o
una capacità contrattuale all'Europa ne i
confronti degli Stati Uniti d 'America. Non
c'è dubbio, onorevoli colleghi : esiste un
problema di rapporti tra Stati Uniti ed
Unione Sovietica, ed un problema di rap-
porti concreti, spesso delicati, tra Europ a
e Stati Uniti . E tale rapporto può essere
portato avanti, e risolto in termini di
autonomia dell'Europa, soltanto se que-
st'ultima ha una sua capacità di sicurez-
za, e nel quadro della sicurezza . Se non
faremo ciò, è evidente che l'area europe a
sarà emarginata e resa subalterna : non
voglio dire che essa subirà un processo d i
finlandizzazione, ma non vi è dubbio che
tutti i problemi della sicurezza passeranno
sulle nostre spalle.

Voglio ricordare, infine, il discorso che
in quest 'aula pronunciò il nostro compian-
to leader Ugo La Malfa in occasione dell a
ratifica del Patto atlantico, durante un a
seduta assai tempestosa, di fronte all'op-
posizione violenta proveniente dai banch i
dell 'estrema sinistra . Egli ricordò che era
quella la condizione per il manteniment o
della pace in Europa ma che, soprattutto ,
quella era la condizione strumentale per-
ché si potesse avviare, in un quadro d i
sicurezza, il processo di unità europea .

Onorevoli colleghi, i termini politic i
oggi non sono profondamente modificati :

noi abbiamo ancora questo traguardo im-
portante davanti a noi, quello dell'unità
europea, della capacità politica dell'Euro-
pa. Ebbene, quest 'ultimo aspetto oggi s i
esprime facendo sì che l'equilibrio strate-
gico in Europa venga ristabilito (Applaus i
dei deputati del gruppo del PRI) .

PRESIDENTE . L'onorevole Lo Port o
ha facoltà di replicare per la sua inter-
pellanza n. 2-00125.

LO PORTO . Per quanto reso incolore
e compresso dalle esigenze tattiche e pru-
denziali alle quali si è dovuto attenere ,
tuttavia il discorso dell 'onorevole ministro
degli esteri presenta sicuramente not e
chiare di conferma della nostra colloca-
zione internazionale, quando testualmente
afferma: « Così come continuerà a svol-
gere il nostro paese il proprio consapevol e
ruolo nell'ambito del sistema di sicurezza
dell 'Alleanza atlantica »; e conferma la so-
stanziale adesione dell 'Italia ai piani NA-
TO, soprattutto in ordine alla richiesta d i
installazione nel nostro territorio dei mis-
sili Pershing 2 e Cruise che sono argomen-
to del nostro dibattito, quando afferma :
che « per il nostro paese è stato e riman e
essenziale che la NATO possa continuare
a perseverare complessivamente la propri a
capacità di dissuasione » .

Ecco, da queste due fondamentali af-
fermazioni della relazione del ministro ,
quella della collocazione internazionale del -
l'Italia per contrattazione libera delle pro-
prie alleanze politiche e militari, e quella
dell 'assicurazione che nella NATO perman e
la propria capacità di dissuasione, noi tra-
iamo spunto per il nostro conforto su un a
posizione di assoluta fedeltà all'Alleanz a
atlantica e di adeguamento continuo de l
nostro deterrente militare alla strategia
NATO .

Rimarrebbe allora da chiedersi perché
mai il Governo è arrivato a questo dibat-
tito nell'incertezza e nella perplessità, ch e
ha provocato in tutti noi in questi giorni
sino a ieri, quando si è rifiutato di per -
venire al voto dell'Assemblea, che avrebbe
sicuramente rafforzato queste note di chia-
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rimento e questi dati di tranquillità, at-
traverso l'abbinamento dello svolgimento
delle interpellanze e delle interrogazion i
con la discussione delle mozioni sullo stes-
so argomento . Ma, naturalmente, le esi-
genze politiche di questo Governo, anzi ,
l ' insussistenza politica di questo Governo ,
l'inesistenza di una validità politica di que-
sto Governo, la sua incapacità a pilotare
la cosa pubblica e a governare su materi e
così delicate non poteva che imporre al-
l'onorevole ministro degli esteri questo
tipo di dibattito sterile e atipico, nel qual e
siamo stati costretti persino noi deputat i
a contorcere il regolamento per discu-
tere su una cosa che non è né comunica-
zione del Governo, né mozione, ma nep-
pure vera e propria risposta ad interpel-
lanze ed interrogazioni .

Mentre il Governo ha risentito del qua-
dro politico nel quale opera (non volend o
relegare nell'isolamento, nel quale è stat o
costretto nel corso di questo dibattito, il
partito comunista, come risulta dagli in-
terventi dei rappresentanti di tutti i par-
titi), ha ritenuto di non dover correre ri-
schi e, evitando il voto, ha voluto ancor a
una volta lasciare aperta la strada per i
colloqui e per i dialoghi in corso con i l
partito comunista italiano. Del resto, as-
sumere altri atteggiamenti su una mate -
ria così scottante e così decisiva, qual è
quella delle alleanze militari e della stra-
tegia militare del nostro paese, equivar-
rebbe a mettere in forse la nostra fedel-
tà alle alleanze militari ; sicché il Gover-
no ce le conferma - bontà sua - anche
se attraverso il filtro di una adesione ad
una posizione europea di tipo tedesco, al-
la quale non solo il Governo, ma anche al -
tre forze politiche hanno fatto riferimento
in quest'aula oggi nel maldestro tentativ o
di annacquare il vino della fedeltà atlan-
tica e della strategia europea nell 'ambito
della NATO. Questo costante, puntuale ri-
ferimento alla Repubblica federale di Ger-
mania, dietro il quale fanno scudo le po-
sizioni dei partiti di sinistra, compreso i l
partito comunista italiano, ma soprattutto
il partito socialista italiano, che ieri, in
una intervista del suo segretario, confer-
mava questo punto di riferimento preciso .

Così, il problema degli euromissili viene
agganciato totalmente alla posizione dell a
Repubblica federale di Germania e all e
dichiarazioni del suo cancelliere . E anche
il Governo si è oggi attestato su questa
posizione, quasi che la realtà tedesco-oc-
cidentale e le dichiarazioni del cancelliere
Schmidt potessero costituire il filtro attra-
verso il quale accreditarsi agli occhi dei
partiti di sinistra, molto ben presenti in
questa aula e nel paese . Si dimentica pe-
rò, forse, che è proprio dalla Germania
che ci viene il grido di allarme più signi-
ficativo, con il « libro bianco » sulla dife-
sa, che ha posto in evidenza il grave squi-
librio realizzatosi nei rapporti di forza tra
NATO e Patto di Varsavia ; si dimentica
che proprio dalla Germania ci è venut o
l'invito ad adeguare gli allestimenti di di-
fesa per non perdere la corsa verso quel -
l 'equilibrio del terrore in forza del quale
i pericoli di una guerra – e soprattutto
di una guerra in Europa – possono essere
evitati .

Ma c'è di più. Il dramma della nazio-
ne tedesca si svolge davanti ai nostri oc-
chi da trent'anni a questa parte, e la Ger-
mania libera non ha che l'ombrello NAT O
a salvaguardia della sua sovranità . I tede-
schi sanno bene che senza la salvaguardi a
dell'Alleanza atlantica la loro nazione, di-
visa e minacciata ai confini, vittima con-
tinua, da trent 'anni a questa parte, di epi-
sodi a noi tutti troppo noti per avere i l
cattivo gusto di ricordarli, con le carn i
ferite da un muro che materialmente l a
divide, non può che contare e puntare
sulla stretta osservanza della strategi a
NATO come deterrente nei confronti de l
nemico che è alle sue spalle, che la asse-
dia e la controlla .

Fra gli alleati europei, l'Italia e il Bel-
gio sono le uniche potenze a non dispor-
re, insieme alla Germania, del deterrente
nucleare, possedendo già Gran Bretagna e
Francia l'arma atomica . Così, proprio
quello che vorrebbe rappresentare per le
forze politiche (talune in buona fede, al -
tre scopertamente in malafede) il filtro di
accredito di una adesione italiana al rie-
quilibrio strategico europeo diventa lo
spunto fondamentale per aderire ad una
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politica di riequilibrio strategico propri o
in virtù di questo dovere europeo di di -
fesa del centro Europa, della nazione te-
desca, degli interessi dell'intera Europa
libera .

Siamo giunti a questo dibattito in un a
condizione strategica che presenta i se-
guenti connotati : i sovietici costruiscono
ogni sei giorni un nuovo missile SS-20 ,
con quattromila chilometri di gittata, tre
testate nucleari indipendenti, montato di
rampe di lancio mobili, molto preciso e
puntato contro l 'Europa occidentale . Ad
essi si aggiungono centinaia di nuovi bom-
bardieri nucleari Back f ire. Il premier so-
vietico ha dichiarato che questa nuov a
produzione di missili non arreca uno squi-
librio numerico nei rapporti di forza tr a
NATO e Patto di Varsavia . A livello NATO,
si è replicato che una cosa è il divari o
numerico ed un'altra il divario qualitativ o
che si è indubbiamente registrato con l a
immissione in esercizio di queste nuove
sofisticatissime armi da parte dell'Unione
Sovietica.

Anche la NATO vuole e deve rinnovar-
si. Ha in programma di fare entrare in
servizio 582 nuovi missili : anche essa non
vuole accrescere il totale delle sue armi,
ma vuole sostituire quelle vecchie, i Vul-
kan britannici, gli F-111 che sono del 1967,
gli F-4 Phantom che sono del 1972 . In
questo contesto di esigenze tecnico-strate-
giche si innesta il dibattito italiano sulla
opportunità concreta di aderire al pian o
NATO per la installazione anche in Itali a
dei missili Pershing e Cruise.

Così, in un arco di tempo che va dal
trattato per la non proliferazione delle
armi nucleari (1° luglio 1968) fino alla
sottoscrizione del trattato SALT Il, il
mondo, come giustamente è stato osser-
vato da colleghi che mi hanno preceduto ,
è andato incontro ad una corsa vorticos a
verso gli armamenti. L'Europa in questa
corsa si è ritrovata al cospetto di un ac-
cordo – il SALT II – che, se da un lato
tutela gli interessi grandissimi dei due
leaders del mondo, rischia tuttavia di la-
sciare inalterati gli attuali rapporti di for-
za esistenti in Europa, che vedono i pae-

si aderenti alla NATO in una posizion e
strategica di debolezza rispetto ai paes i
che gravitano nell'orbita sovietica .

Al trattato di non proliferazione di ar-
mi nucleari l'Italia ha aderito nella co-
scienza che l'Alleanza atlantica e l 'orga-
nizzazione del trattato per il Nord Atlan-
tico sono un ombrello sufficiente per ga-
rantirci dal pericolo di una aggression e
nucleare nemica . Oggi discutiamo sulla
opportunità di concedere o meno la in-
stallazione di questi missili, quando il solo
metterla in dubbio significherebbe espel-
lere l'Italia dal contesto internazionale che
si è liberamente scelto ; espellerla dal con-
testo dei popoli liberi, progrediti ed evo-
luti .

Si tenga conto, infatti, che nella pre-
sente contesa non sono in gioco gli inte-
ressi delle due superpotenze, che dispon-
gono di tali e sofisticate possibilità di di -
fesa e di offesa, tale strategia interconti-
nentale che permetterebbe di controllare
il mondo da sola, così come è possibile
fra due leadership che hanno già divis o
il mondo in zone di influenza .

Ecco quale è il dato innovatore ne i
tradizionali rapporti di forza degli ultim i
trenta anni : lo spostamento di accento dal
conflitto tra le due grandi potenze, al mo-
do con cui ciascuna di esse tende a con-
servare il proprio ruolo di leadership sui
propri settori di influenza o nel terz o
mondo.

Di fronte a ciò l'Italia dovrebbe dare
una risposta chiarendo se intende collo-
carsi su una posizione di neutralità, scivo-
lando verso posizioni terzaforziste, che l a
escluderebbero dal contesto del progress o
e delle economie evolute, scivolando vers o
posizioni filo-iugoslave di non allineamen-
to, e con ciò stesso scegliendo la strada
del buio dopo un'esperienza trentennale
che l'ha visto a pari merito a fianco delle
grandi potenze europee ed alleate all a
grande potenza del mondo occidentale rap-
presentata dagli Stati Uniti d'America .

Solo perché il dato innovatore del di -
battito di questi giorni è il fatto che le
grandi potenze giochino il proprio ruolo
sulle cosiddette zone di influenza, l 'Italia ,
solo per questo, dovrebbe fare l 'opzione
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neutralista o quella del non allineamento ,
con ciò stesso condannando se stessa al
sottosviluppo ?

L'Italia deve cogliere l 'occasione per
dire non solo « no » alla neutralizzazione ,
scimmiottata più o meno apertamente ne -
gli ultimi giorni, e al non allineamento, l a
cui validità è dimostrata dalla situazione
economica, culturale e storica dei paes i
che lo vivono e che lo predicano, ma pe r
lanciare un messaggio al mondo libero oc-
cidentale, ai paesi dell'Alleanza atlantica ,
perché insieme ad essi si possa costruire
un'Europa veramente sovrana, verament e
in grado di decidere da sé la propria stra-
tegia militare e le proprie alleanze poli-
tiche .

L'Italia e l 'Europa possono fare que-
sto soltanto se restano allineate a fianco
dei popoli liberi, nel contesto della civil-
tà, della cultura, del progresso europei ;
poiché, viceversa, sarebbe persino attuale
il grande interrogativo posto dal famos o
libro di fantapolitica di George Orwell ,
« 1984 », ma soprattutto sarebbe attual e
quello che parafrasando lo stesso Orwell ,
scrisse alcuni giorni fa su L'Express di
Parigi, Raymond Aron : « Sopravviverà
l 'Europa fino al 1984 ? » .

PRESIDENTE . L'onorevole Miceli ha
facoltà di replicare per la sua interpel-
lanza n. 2-00129 .

MICELI. In questi ultimi anni, mentre
il mondo, noi europei e gli stessi ameri-
cani credevamo che si potesse sviluppare
la cosiddetta distensione, la Russia sovie-
tica si è impegnata in un eccezionale pro-
gramma di ammodernamento e di poten-
ziamento del suo strumento militare .

In campo nucleare sono stati schierati
quattro nuove serie di missili strategici ,
nuovi sommergibili strategici dotati d i
missili con testate multiple, nuovi tipi d i
lanciamissili, denominati SS-20 e Backfire,
nuovi complessi di artiglieria nucleare .
Naturalmente non è possibile conoscere i
dati precisi globali di questi mezzi nu-
cleari: si sa solo che i sommergibili nu-
cleari hanno raggiunto il numero comples-
sivo di circa 400, e che gli SS-20 e i

Backfire costituiscono ormai oggi l'ossa-
tura del dispositivo sovietico in Europa .

In campo convenzionale è stata incre-
mentata la disponibilità degli effettivi . Og-
gi la Russia sovietica dispone di 4 mi-
lioni e 500 mila uomini alle armi, più
500 mila paramilitari che sono destinati
ad operare in territorio nemico con com-
piti speciali, mentre gli altri paesi de l
Patto di Varsavia hanno, nelle rispettive
forze armate, complessivamente un milio-
ne e mezzo di uomini . Questo è il com-
plesso umano . Un sostanziale incremento
è stato apportato anche alla linea dei mez-
zi e delle unità . Per esempio, il numero
complessivo di carri armati è oggi pari
a circa 50 mila. Altro esempio è nel po-
tenziamento delle artiglierie, aumentate i n
questi ultimi anni del 100 per cento. Oc-
corre indubbiamente tener presenti quest i
elementi di fronte alla profferta di Mo-
sca che riguarda il ritiro di ventimila uo-
mini e di mille carri armati, profferta fat-
ta in omaggio al disarmo, dice Breznev .
L'incremento si è naturalmente esteso an-
che all 'aviazione e alla marina militare .
L'aviazione è stata potenziata nella misu-
ra del 75 per cento, specie nella capacit à
aereotattica ; e lo sviluppo della marina
è stato realizzato anche con la costruzio-
ne di incrociatori, caccia-missilistici e por-
taerei per veicoli di ogni tipo .

Gli sforzi che sono stati operati dal-
l'Unione Sovietica nel settore militar e
hanno sconvolto i preesistenti equilibri
strategici, poiché non si è determinato un
analogo intendimento nell 'ambito della
NATO . Ecco le indicazioni fornite dal rap-
porto delle forze .

Nel settore delle armi nucleari strate-
giche l'Unione Sovietica non solo ha rag-
giunto la parità, ma si avvia, mantenendo
il ritmo di potenziamento di questi ulti-
mi anni, a livelli ancora superiori, mentr e
sul piano dell 'armamento nucleare e di
teatro e delle forze convenzionali essa h a
già conseguito una posizione di netta su-
periorità. Inoltre, il rapporto delle for-
ze va completato con un cenno al profilo
marittimo, e mi riferisco alla vulnerabili-
tà dell'occidente in relazione alle linee d i
rifornimento delle materie prime e delle
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risorse energetiche: vulnerabilità che de-
riva dal fatto che l'Unione Sovietica, all o
stato attuale, può esercitare il dominio
sui mari .

A questo punto si dovrebbe fare un
discorso sulle dimensioni della minacci a
sovietica e sui perché della frenetica cor-
sa al potenziamento militare intrapres a
dal Cremlino, ma questo non è possibile
in questa occasione . È necessario che i l
tema sia trattato ampiamente ed organi-
camente da questa Assemblea in un'appo-
sito dibattito, in quanto, certamente, ne
scaturiranno valide indicazioni, sia per la
nostra politica interna, sia per la nostr a
azione in campo internazionale .

Debbo però ricordare taluni aspetti di
base che configurano il fenomeno sovieti-
co, prima di considerare i problemi che
l'Europa occidentale e l'Alleanza atlantic a
sono costrette ad affrontare e risolvere .

La minaccia sovietica è globale, investe
tutto il mondo, e questo è un dato di fat-
to. Il suo primo obiettivo è l'Europa oc-
cidentale ; infatti è sulla linea del muro
di Berlino che la Russia sovietica impie-
ga 1'80 per cento del proprio potenziale
militare, mentre verso la Cina, per ora ,
ne impiega solo il 20 per cento . La for-
midabile macchina da guerra approntata
da Mosca, anche a costo di creare un a
grave crisi economica sul proprio fronte
interno, serve all'Unione Sovietica per due
precisi scopi fondamentali, come si può
chiaramente dedurre : procedere, con l 'in-
timidazione e con ricatti, nello sviluppo
del suo disegno espansionistico, ad avere
la certezza di poter passare all'azione di-
retta da posizioni di superiorità assoluta,
quando le circostanze lo richiedono .

Come ho già detto, desidero indicare i
problemi che direttamente ai investono ;
e, necessariamente, debbo considerare co-
me si articola la minaccia sovietica in
corrispondenza dell'occidente europeo . For-
nirò i dati di base, in quanto ritengo che
essi si possano efficacemente inserire i n
questo dibattito, che a mio parere pre-
senta degli aspetti positivi .

Il dispositivo militare del Patto di Var-
savia è in grado di impiegare 60 grandi

unità a livello divisionale, con una fortis-
sima componente corazzata, quale comples-
so operativo di prima ondata in un attac-
co contro il dispositivo della NATO in
Europa. All 'azione di questo complesso
operativo può seguire l 'impiego, in una
seconda ondata, alla distanza massima d i
cinque giorni, di altre 60 divisioni . Queste
possibilità risultano dall 'esame dell'attuale
dislocazione delle forze sovietiche e risul-
tano, anche, dalla conoscenza dei piani
operativi degli stati maggiori sovietici . Si
tratta di forze terrestri strutturate per
l'offensiva e, in particolare, per una rapi -
da penetrazione in profondità, tenute co-
stantemente al livello massimo di appron-
tamento, ossia di prontezza operativa ; in
altre parole sono divisioni che possono
proiettarsi verso l'Europa occidentale dal-
le attuali zone di partenza senza essere
costrette ad effettuare alcuna operazione
preventiva, perché tutto è pronto ed è
anche prevista minutamente l'esigenza del-
l'alimentazione logistica, specie per le mas-
se corazzate .

Si tratta, inoltre, di un complesso d i
forze terrestri, la cui azione si affianca, i n
un quadro di stretta integrazione, non
solo a quella di altre componenti conven-
zionali, quali la marina e l'aeronautica, ma
anche all'impegno di sistemi nucleari d i
teatro . Ciò significa che la progressione
delle masse corazzate sovietiche sarà di-
rettamente appoggiata da una super-arti-
glieria, da quella super-.artiglieria che è
costituita dai missili atomici SS-20 e dai
bombardieri Backf ire.

In un recente passato, in occidente s i
parlava del pericolo costituito dalla stra-
grande superiorità in carri armati realiz-
zata dai sovietici, e si cercava di trovar e
un apposito mezzo di dissuasione . Era il
tempo della discussione sulla « bomb a
N » . Ora non solo permane questa esigen-
za, ma il problema della dissuasione e
della difesa assume caratteristiche vera -
mente allarmanti, poiché la decisione del-
l' impiego degli SS-20 e dei Backf ire da
parte dei sovietici, per battere obiettiv i
situati nell'Europa occidentale, in coope-
razione con forze convenzionali avanzanti ,
sconvolge la pianificazione della NATO ; e
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ciò in quanto non esiste attualmente dal-
la nostra parte un deterrente per quest o
tipo di offesa. Nello stesso tempo, ciò al-
tera i presupposti della stessa strategi a
atlantica, che è basata sulla risposta flessi -
bile, ed incide sulla credibilità della dis-
suasione. Infatti, la NATO non solo non
dispone attualmente di armi nucleari d i
teatro, ma neanche di forze nucleari di
adeguata consistenza. La combinazione tra
armi nucleari e stragrandi forze convenzio-
nali, realizzata dai sovietici, costituisce
inoltre un elemento determinante ai fin i
dell'attuazione di un attacco di sorpresa .
Né tutto ciò può essere risolto con i l
SALT II, che salvaguarda, semmai, i ter-
ritori delle due superpotenze. E poi, l'om-
brello degli Stati Uniti d'America potrebbe
anche non aprirsi .

Il primo atto che si rende indispensa-
bile per l'occidente è quello di attuare
immediatamente in Europa uno schiera-
mento di armi nucleari in funzione di de-
terrente specifico in riferimento agli SS -
20 ed ai Backf ire. Il lanciamissili SS-20
è a testate multiple. In occidente, a que-
sto mezzo si può opporre, quale dirett o
interlocutore, il Pershing 2, che ha pres-
sappoco le stesse caratteristiche. Il bom-
bardiere Back f ire può, d'altra parte, tro-
vare una risposta nel Cruise, che è un
aereo senza pilota, non individuabile da i
mezzi radar attualmente in uso . I sovie-
tici temono l'entrata in servizio in Euro-
pa di questi mezzi occidentali, perché essi
sono tecnicamente superiori ai loro SS-20
e Back f ire, e affermano tra l'altro che l a
mancanza di missili a medio raggio oda
parte dell'occidente è compensata attual-
mente dai sommergibili americani di tip o
Polaris. Ma è subito da osservare che i
Polaris fanno parte dell 'arsenale strategi-
co degli Stati Uniti d'America, e che inol-
tre sono mezzi che non possono essere im-
piegati nelle esigenze di teatro che viene
imposta dagli stessi sovietici .

Nel dispositivo ,europeo della NATO ,
lo schieramento dei nuovi missili Pershing
e Cruise assumerà – e questo bisogna te-
nerlo presente – principalmente un valo-
re morale : quello dell'affermazione della
volontà di non sottostare all'intimidazione

sovietica . Ma tecnicamente si tratta di un
rimedio parziale e temporaneo, destinato
a rimanere tale se non viene inserito i n
un contesto idoneo, che può scaturire sol o
dalla soluzione di tutti ri problemi fonda-
mentali che la minaccia sovietica impon e
all'occidente .

Occorre ricostituire la capacità mili-
tare dell'occidente in tutte le sue parti ,
compresa la componente convenzionale
che oggi è la più deficitaria, per scorag-
giare ogni velleitarismo egemonico dell a
Russia sovietica e per dimostrare che l a
NATO è viva e vuole sopravvivere; si
tratta anche di non contribuire ad un er-
rore di calcolo dell'Unione Sovietica, e
cioè che Mosca possa ritenere che l'Al-
leanza atlantica abbia addirittura rinun-
ciato alla propria missione .

In definitiva, occorre ristabilire le con -
dizioni per assicurare la pace . Al riguar-
do, è facile dimostrare la non validità d i
certi slogans che sono stati ripetuti an-
che qui questa mattina, secondo i quali i l
perseguimento del potere di dissuasione
sarebbe in contrasto con gli sforzi ten-
denti ad una vera distensione, perché l e
due vie convergono su un unico obietti-
vo, cioè quello della salvaguardia della li-
bertà .

Altro problema fondamentale per l'oc-
cidente è quello della valutazione della
minaccia sovietica nelle sue due principal i
componenti : minaccia militare e politica .
Bisogna realisticamente considerare ch e
sono sforzi che si integrano e che in ugua-
le misura incidono sulla sicurezza ; è in-
dispensabile quindi che l 'occidente affian-
chi ad una azione unitaria di difesa un a
strategia politica altrettanto unitaria e di -
retta anche verso l'interno dell 'organizza-
zione atlantica . Questi problemi unitamen-
te ad altri (come quello relativo all 'azio-
ne di sconvolgimento sviluppata dall'Unio-
ne Sovietica in Africa, nel medio oriente
e nell'Asia meridionale) possono essere ri-
solti sulla base di un più stretto coordi-
namento delle iniziative delle nazioni oc-
cidentali .

Ho accennato anche a taluni problemi
esistenti in seno all'alleanza atlantica :
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debbo però aggiungere che rimane ferma ,
ed è alla base di ogni problema, l'esigen-
za di rivitalizzare tale alleanza con nuov e
intese che superino gli stretti limiti na-
zionali per il comune superiore interesse .
L'Alleanza atlantica deve essere veramen-
te una grande comunità con una leader-
ship di tutti i suoi componenti in asso-
luta parità. L'Europa che rinasce deve
operare in tal senso, stabilendo un nuovo
colloquio con gli Stati Uniti d 'America, in-
serendo la sua nuova identità nell'organiz-
zazione atlantica, assumendo più precise
responsabilità e partecipando direttamen-
te alle grandi scelte che la riguardano .

Tornando al tema della difesa, non è
concepibile che l'Europa assuma la funzione
di avamposto nel dispositivo occidentale ,
così come purtroppo avviene oggi . L 'Europa
occidentale, invece, deve essere considerata
– così come è nella realtà strategica – un
caposaldo vitale dell'Alleanza atlantica, ca-
duto il quale non c'è più speranza, nem-
meno per gli Stati Uniti . In tale quadro
sono logiche ed urgenti talune esigenz e
che riguardano la funzione della nuova
Europa nell'ambito atlantico ed il suo
sforzo per imprimere nuova vitalità alla
alleanza, rilanciandone il prestigio e l a
credibilità. Si tratta di realizzare l'inte-
grazione militare tra i paesi europei, d i
rispettare gli impegni per l 'aumento de l
bilancio della difesa, di disporre in pro-
prio in Europa, senza vincoli speciali, m a
solo in armonia con la cooperazione i n
ambito atlantico di un deterrente nuclea-
re sia strategico, sia tattico e di teatro ;
mi riferisco al fatto che oggi il « botto-
ne » per l'impiego atomico è premuto
esclusivamente su decisione degli Stat i
Uniti: è un sistema, questo, che indub-
biamente deve essere mutato, perché la de-
cisione deve essere collegiale con la parte-
cipazione diretta dei paesi europei .

È necessario anche ristrutturare l'ordi-
namento della NATO in Europa, affidand o
il comando di questo scacchiere ad un
paese europeo . I problemi sono molteplici
e complessi ; in questa occasione ho po-
tuto solamente delinearli in estrema sin-
tesi. Mio scopo era quello di conoscere

quale azione intenda svolgere il Governo
italiano in questa situazione internazio-
nale, che incide direttamente anche sull a
vita del popolo italiano : la risposta del
signor ministro degli esteri non mi con -
sente di raggiungere tale scopo, perché
essa è di carattere generale e non m i
soddisfa, né poteva essere diversamente .

L'accordo sullo schieramento dei mezz i
nucleari occidentali, in Europa, va esami-
nato in un più ampio contesto che con-
sideri anche altri problemi, e quindi be n
venga il dibattito che tutti auspichiamo .
Rimane (circa la posizione italiana ne l
contesto internazionale) il fatto che l'Ita-
lia resta all'ultimo posto nella graduatoria
dei paesi occidentali quanto a spese mi-
litari . Le nostre forze armate non sono
oggi in condizione di assolvere la loro
missione (Interruzione del deputato Mel-
lini), come ha dichiarato lo stesso mini-
stro della difesa recentemente : aggiungo
che basta pensare alle venti divisioni e d
ai 5200 carri armati che le nostre forz e
armate dovrebbero fronteggiare in caso d i
emergenza secondo quanto previsto nell a
pianificazione sovietica . Ecco la sintetica
configurazione ; naturalmente, si dovrebb e
sviluppare un discorso specifico sulla qua-
lità delle esigue forze di cui disponiamo
e sull'impossibilità di svolgere con le at-
tuali dotazioni un minimo di attività ad-
destrativa .

A tutto ciò va aggiunta la dequalifica-
zione delle nostre forze armate e dei va-
lori che rappresentano, cui si aggiungono
anche le cosiddette norme di principio per
la disciplina militare, che vieppiù disgr,° -
gano la nostra compagine militare perché
agevolano la penetrazione della politica e
del disordine, compromettendo l'azione di
comando a tutti i livelli !

Con questo, non intendo rispolverare
l'antico detto : si vis pacem, para bellum ,
anche se Vegezio si riferiva al suo tempo ,
quando i nemici dell'occidente romano si
ammassavano ai confini della nostra pe-
nisola. Questo è un monito, nella gravità
del momento, che sollecita serietà di in -
tenti e di azione, se veramente vogliam o
salvare la libertà e la pace ! (Applausi a
destra — Congratulazioni) .
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Presentazione
di un disegno di legge.

MALFATTI, Ministro degli affari esteri .
Chiedo di parlare per la presentazione d i
un disegno di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MALFATTI, Ministro degli affari esteri .
Mi onoro presentare, a nome del ministr o
delle poste e delle telecomunicazioni, il se-
guente disegno di legge :

« Cessione in proprietà agli istituti au-
tonomi provinciali per le case popolari d i
aree occorse per la costruzione di allogg i
economici per i dipendenti dell'amministra-
zione delle poste e delle telecomunica-
zioni » .

PRESIDENTE. Do atto all 'onorevole
ministro della presentazione di questo di -
segno di legge, che sarà stampato e di-
stribuito .

Si riprende 10 svolgimento di interpellan-
ze e di interrogazioni sulla installazio-
ne di missili nucleari in Italia .

PRESIDENTE . L'onorevole Spinelli ha
facoltà di replicare per la sua interpel-
lanza n. 2-00134 .

SPINELLI. Oggi la pace nel mondo è
fondata su assai precari elementi . Innan-
zitutto, sull 'equilibrio di potenza tra i due
imperi mondiali (Stati Uniti d 'America ed
Unione Sovietica); non si tratta solo d i
un equilibrio di forze militari, come spes-
so si tende a credere: è una delicatissim a
combinazione, sempre mutevole, alla qua-
le i responsabili delle due potenze devono
sempre fare attenzione . Una delicatissima
combinazione di armamenti, di ricerca di-
plomatica, di compromessi distensivi con
l 'antagonista, di ricerca di amicizie o d i
dipendenza, di senso della misura e, last

but not least, di sviluppi della ricerc a
scientifica e tecnica .

In secondo luogo, la pace si fond a
sulla capacità delle regioni che, nell'ambi-
to di questo equilibrio tra le due super -
potenze, e assai spesso in conseguenza d i
esso, si sono mantenute o hanno conqui-
stato certe sfere di libertà di movimento
sulla scena mondiale, di agire in modo
tale da mantenere e sviluppare nel seno
di questi equilibri complessivi un ordine
politico solido e capace di farsi rispettare
dalle grandi potenze .

Il non saper preservare l 'equilibrio tra
le due grandi potenze ci porterebbe sem-
pre più vicini ad una catastrofe nucleare ;
il non saper impiantare un ordine pacifi-
co e giusto nelle altre regioni del mondo ,
comprese le regioni che dipendono dall e
due superpotenze, genererebbe, ed ha ge-
nerato dal 1945 ad oggi, tensioni e guer-
re locali senza fine, che non sarebbero
tuttavia nemmeno condotte essenzialment e
dalle parti che le hanno suscitate, ma sa-
rebbero inevitabilmente distorti dall ' inter-
vento dei grandi, che trasporterebbero in
quello scacchiere le loro politiche di ege-
monia e di ricerca del proprio equilibrio .
Non è questo, certo, un sistema mondiale
molto sicuro, ma è quello in cui viviamo .
E in attesa che si creino le condizioni
non già, come talvolta si dice, della dis-
soluzione dei blocchi e del moltiplicars i
di innumerevoli sovranità, il che equivar-
rebbe al caos più completo e più perico-
loso che si possa immaginare, bensì per
l ' instaurazione di un governo mondiale i l
quale istituisca la forza della legge là dove
oggi esiste la legge della forza, in attesa
di questo momento per ora storicament e
non maturo, dobbiamo vivere in quest o
sistema ed operarvi, affinché le probabi-
lità della pace crescano e quelle dell a
guerra diminuiscano, pur sapendo che non
scompariranno mai del tutto .

In questa prospettiva il problema dei
missili Pershing 2 e Cruise che si propo-
ne di installare in Europa occidentale va
affrontato con iniziative varie e non co n
una semplice risposta, positiva o negativa ,
di tipo militare.
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

SCALFARO

SPINELLI . Dal punto di vista del sem-
plice equilibrio militare tra i due blocchi,
è difficile contestare che mentre con i
SALT I e II si è consolidato o si sta con-
solidando l'equilibrio tra le capacità d i
distruzione nucleare dei territori stess i
delle due superpotenze e si è ricostituit a
in un modo paradossale una caratteristic a
di santuari per entrambe le due superpo-
tenze, in quanto sulla base di questi ac-
cordi ciascuna sa che sarebbe distrutt a
nello stesso momento in cui volesse di -
struggere l 'avversario; mentre - ripeto -
a questo livello c'è un consolidamento del -
l'equilibrio, l'equilibrio sul teatro europe o
si è alterato con la costruzione e l'im-
pianto dei missili sovietici SS-20, i qual i
con la loro gittata e precisione posson o
colpire con testate nucleari tutta l'Europ a
occidentale senza che questa abbia alcuna
arma equivalente che neutralizzi, con una
minaccia simile, quella sovietica . La stes-
sa esigenza di consolidare l'equilibrio a
livello intercontinentale impone che lo si
mantenga a livello europeo. Non per nulla
si parla della necessità di un SALT III ,
da far seguire al SALT II.

Ma se non fossimo capaci di fare que-
sta valutazione militare e di decidere tutt a
la nostra politica di sicurezza fondandola
solo su di essa, faremmo una politica de-
gna di quella di Guglielmo II e di Hitler ,
i quali credevano che l'unica cosa che
contasse fosse la forza militare e per due
volte hanno portato il loro paese alla ro-
vina .

Occorre sondare sino in fondo la pos-
sibilità di convincere entrambi i blocchi ,
entrambe le superpotenze, che la ricerc a
dell 'equilibrio non è necessariamente ne l
senso di una continua corsa ad armamen-
ti sempre più micidiali, ma può anche an-
dare nel senso di una ricerca di livell i
sempre più bassi .

Sono gli Stati Uniti d'America dispost i
a portare avanti questo tentativo ? Le esi-
tazioni che il Senato americano mostr a
di fronte alla ratifica del SALT II non

possono non lasciare perplessi . È l'URSS
disposta, per parte sua, a portare avanti
questo tentativo ? La segretezza che avvol-
ge la politica sovietica non permette di
vedere come si svolga il dibattito nel se -
no delle sue sfere dirigenti, ma il fatt o
stesso che gli SS-20 siano lì e che la loro
produzione continui lascia altrettanto per -
plessi .

Ma in entrambi i casi ed in entrambi
i paesi non mancano i segni di una seri a
volontà di distensione, di pace e, perciò ,
di ricerca di compromessi che riducano
la tensione, anziché accrescerla . Così stan -
do le cose, la migliore risposta da parte
dei nostri paesi è sostanzialmente simile
a quella che sembra voler dare, con un
assai elevato senso di responsabilità, il
Governo della Repubblica federale di Ger-
mania, cioè del paese che è il più minac-
ciato da una crescita della tensione in
Europa .

Si accetti, sì, in Europa l 'installazione
di questi missili, ma si chieda contempo-
raneamente la ratifica sollecita del SALT
11 e l'inizio senza indugi di un negoziat o
per raggiungere un livello equilibrato, ma
più basso, di armamenti . Nel « pacchet-
to » delle possibili limitazioni ci dovrebbe
essere anche l'eventuale rinunzia a quei
missili, nel quadro di un accordo globale
che soddisfi tutte le parti . L'impianto ef-
fettivo dovrebbe essere deciso solo se ta-
le conferenza fallisse o s'i protrasse ecces-
sivamente, senza approdare a nulla .

Il fatto che fra la decisione di princi-
pio e l'effettiva messa in opera dovrebbe-
ro passare alcuni anni permette di agir e
senza compromettere ancora nulla . Dire
tuttavia qui, come ha fatto il ministro,
che il Governo italiano dovrebbe pronun-
ciarsi in merito non costituisce una ri-
sposta politica adeguata al problema . Co-
sa conterà il parere del Governo italiano ,
come, del resto, quello di ogni singolo al-
tro paese europeo occidentale, di fronte a
pressioni gigantesche, quali quelle che ven-
gono da Washington e da Mosca ?

Così come stanno oggi politicament e
le cose in Europa, missili Pershing 2 e
Cruise saranno o meno impiantati in Eu-
ropa occidentale assai poco in base al-
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l'interesse complessivo degli europei, ben -
ché il problema sia prevalentemente euro-
peo. La decisione sarà presa al di sopra
delle nostre teste, di quelle francesi o
tedesche, per la preponderanza finale del -
la volontà di Washington o di Mosca, o di
un loro accordo a due .

E vengo così all'ultimo punto di questa
ricerca di una risposta dal nostro Gover-
no. Finché gli europei occidentali, pur
portando avanti faticosamente la loro co-
munità economica, continueranno a resta-
re politicamente divisi e gelosi delle loro
presunte sovranità, essi continueranno a d
essere dipendenze più o meno volenterose ,
più o meno riottose, di Washington e per-
ciò terreno per ordini di Washingto n
quando Washington è più forte, per ma-
novre divisorie di Mosca, quando Washing-
ton si trova in una situazione di relativ a
crisi .

Il fatto stesso che gli Stati dell'Euro-
pa occidentale, pur essendo nell'ambito
del sistema imperiale americano, godan o
di un non indifferente grado di libert à
di movimento internazionale, ma siano di -
visi, obbliga le due superpotenze ad agi-
re come agiscono ora .

Quindi l'occasione più grossa per i l
dibattito (che non finirà, fra qualche set-
timana, con la seduta della NATO) sull e
armi strategiche del teatro europeo è
quella che consiste nel proporsi di fa r
fare un salto di qualità alla comunità,
avviandola da comunità economica a co-
munità politica, e di compiere il primo
passo in questo senso .

Io avrei voluto sentire che il Governo
italiano, il quale dice di prepararsi ad as-
sumere la Presidenza del Consiglio dell a
Comunità e della cooperazione europea e
che afferma di aver avuto notevoli e vari e
iniziative in campo internazionale, avess e
precisato di adoperare tale sua situazion e
di prestigio e tale sua volontà di pren-
dere iniziative per proporre solennemente
ai suoi partners, ed in ogni caso a quell i
che volessero farlo, di elaborare insiem e
un comune atteggiamento sul problema i n
questione, di decidere di parlare con una
voce unica, tanto di fronte a Washington
quanto di fronte a Mosca .

E non ci si venga a dire che non sa-
remmo ascoltati . Sappiate parlare co n
chiarezza e onestà. La vostra parola re-
sterà e prima o dopo sarà ascoltata. Il si-
lenzio assoluto del Governo su queste pos-
sibilità, un Governo che pure si è vanta-
to di continue iniziative italiane su quest o
argomento, fa sì che debba dichiararm i
non soddisfatto della risposta del ministro
alla mia interpellanza .

PRESIDENTE. L'onorevole Lagorio ha
facoltà di replicare per la sua interpel-
lanza n . 2-00136 .

LAGORIO . Dirò subito che il gruppo
socialista prende atto con compiacimen-
to che i modi con i quali il Governo sem-
bra aver deciso di prendere contatto con
i complessi problemi dell 'ammodernamen-
to delle armi nucleari nel teatro europe o
sono modi improntati alla prudenza, alla
cautela ed alla moderazione. Quello che
qualcuno poteva temere, e cioè che anco-
ra un volta le questioni di politica estera
finiscano con l'essere prevalentemente
usate come argomenti polemici per la po-
litica interna, questa volta non si è avve-
rato. Il Governo, certo, sapeva che di
fronte al progetto di dotare gli arsenal i
NATO di nuovi e ultrasofisticati mezz i
nucleari, di produzione americana, e di
fronte al tambureggiamento di circoli po-
litici responsabili e della stampa dell'Unio-
ne Sovietica contro tale progetto, era pos-
sibile soffiare sul fuoco delle tensioni po-
litiche interne italiane. Qualche tentativo
qua e là in effetti c 'è stato, ma il Go-
verno ha nettamente preso le distanze da
questi metodi e noi volentieri esprimiam o
la nostra soddisfazione per tale scelta.

I problemi sul tappeto sono di tal e
portata e di tale gravità che soltanto for-
ze irresponsabili potrebbero farne stru-
mento per le manovre e i contrasti ch e
caratterizzano l'attuale fase della lotta
politica italiana . E, in più, i problemi di
cui discutiamo non sono soltanto proble-
mi che coinvolgono questioni di tecnica
militare, ma problemi politici di grande
respiro per il presente del nostro paese,
dell'Europa e del mondo e per i tempi e
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le

	

generazioni

	

che

	

verranno . Opportuna- vicenda dei missili, al Governo della Re-
mente, quindi, il Governo ha delegato il pubblica federale di Germania quella po -
ministro degli esteri, piuttosto che il mi- sizione di

	

responsabilità

	

e

	

realismo

	

che
nistro

	

della

	

difesa,

	

a

	

prendere oggi

	

la da tante parti politiche, italiane ed estere,
parola in Parlamento ; e questa è una sot-
tolineatura politica che non ci è sfuggita .

Detto ciò, dobbiamo aggiungere che ,
pur nell 'ambito di un discorso preoccupa-
to di non perdere un suo carattere inter-
locutorio (che probabilmente viene con-
sigliato dalla necessità di confrontare an-
cora le opinioni italiane con le opinion i
dei nostri alleati europei nelle prossim e
sedi internazionali), le dichiarazioni odier-
ne del Governo sono per noi complessi-
vamente soddisfacenti e ne prendiamo at-
to, rimettendo un giudizio più definito a l
momento in cui sarà dato conoscere l a
linea conclusiva che il Governo italiano
intende seguire, in tutti i vari aspetti di
questa vicenda. Per parte nostra, non ci
sottraiamo al dovere di rendere espliciti
i convincimenti che siamo venuti elabo-
rando ed a sottoporli, come suggerimenti ,
all 'attenzione dell'esecutivo . Noi partiamo
dal principio di fondo che l 'Italia deve
compiere ogni sforzo, con i suoi atti di-
retti e con le azioni che può svolgere i n
seno all'alleanza atlantica, e comunque d i
concerto con i suoi alleati, perché il pro-
cesso di distensione internazionale non s i
arresti, ma si consolidi e si espanda . Si
tratta di concorrere, con tutte le nostre
forze, al prevalere di una strategia di pa-
ce che, portata avanti attraverso un se -
rio e paziente negoziato tra gli schiera-
menti internazionali oggi contrapposti, s i
fondi in sostanza su due opzioni : in pri-
mo luogo, quella di invertire la tendenza
alla corsa continua verso la crescente
quantità e qualità di armamenti ; in se-
condo luogo, quella di ridurre in mod o
progressivo, bilanciato e controllato tutt i
gli armamenti, quelli convenzionali e quel-
li nucleari, sia di vecchia sia di nuova
generazione . I nostri amici e compagni
del partito socialdemocratico tedesco chia-
mano tutto ciò « politica di pilotaggio co-
operativo del settore degli armamenti »
e noi concordiamo con loro, sottolineand o
gli sforzi che hanno compiuto e stann o
compiendo per far assumere, in questa

viene giudicata come una posizione d i
grande saggezza ,e di aiuto concreto alla
causa della pace .

In effetti, onorevole ministro, ci trovia-
mo oggi di fronte a due esigenze, che non
è facile far coesistere, e che tuttavia dob-
biamo coniugare. Si tratta, per un verso ,
di tenere aperta, o di aprire, una port a
verso un tempestivo e conclusivo nego-
ziato di distensione e di disarmo tra es t
ed oevst, che riduca la minaccia nucleare
in Europa, e per un altro verso si tratta
di non infrangere un principio collaudat o
da trent'anni di calma internazionale e d i
pace fredda in quell'Europa che rappre-
senta uno dei punti più nevralgici per l a
pace mondiale : un principio secondo cui
l'equilibrio delle forze è la prima garan-
zia della sicurezza reciproca . Non si trat-
ta di un principio stravagante . Senza sco-
modare la storia con citazioni per le qual i
non è questa certamente la sede, baster à
ricordare un'esperienza nota, secondo cui
- e mi sembra di averne colto un'eco an-
che nell'intervento del ministro - nessun a
potenza che si trovi a lungo in posizione
di prevalenza militare rinuncia, prima o
poi, a far valere questa supremazia su l
terreno politico . È un'esperienza, questa ,
che i circoli più liberali dell'opinione pub-
blica americana hanno vissuto drammati-
camente negli scorsi decenni, quando furo-
no i primi a teorizzare che, se si volev a
una pace effettiva e giusta nel mondo, i l
monopolio atomico americano era un a
controindicazione e che occorreva una
vulnerabilità anche degli Stati Uniti per
porre le basi di una distensione a lung a
gittata .

Su questa linea, in sostanza, si è mos-
so di recente il SALT II, che ha mirato a
due obiettivi : pareggiare le armi nuclea-
ri strategiche delle due maggiori potenz e
e frenare la loro ulteriore costruzione. Noi
consideriamo questo accordo un precedent e
di estrema importanza, anche per il tea-
tro europeo, ed il primo e più pressant e
invito che ci sentiamo di poter rivolgere
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al Governo italiano è quello di adoperars i
nei modi più opportuni perché il SALT II
venga ratificato al più presto ed entri ra-
pidamente in vigore, aprendo così la via
a quel SALT III che finalmente coinvolge-
rà anche i teatri dello scacchiere europeo ,
sottraendo così l 'Europa all 'attuale, sco-
moda, subalterna posizione di possibile
poligono di tiro per le grandi potenze i n
caso di crisi fatale della pace .

Il problema dei cosiddetti euromissil i
va esaminato nella visione politica dell a
distensione e non solo con criteri esclusi-
vamente militari . Alla domanda se nel tea-
tro europeo si siano determinati in quest i
ultimi due anni, con la comparsa dell e
nuove e sofisticate armi missilistiche so-
vietiche, gravi fattori di squilibrio e quin-
di di potenziale instabilità, la nostra ri-
sposta è affermativa, e viene non solo dai
documenti NATO e dal libro bianco de l
Governo tedesco, ma anche dalle stesse
autorevoli fonti sovietiche che, in tema d i
equilibrio delle forze, affermano che s i
deve ragionare in termini planetari e non
in termini di scacchiera e che perciò, per
aversi un equilibrio planetario fra i due
maggiori schieramenti contrapposti, finisce
con l 'essere obbligatoria una massiccia pre-
valenza quantitativa e qualitativa degli ar-
senali del patto di Varsavia in Europa .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

LEONILDE IOTT I

LAGORIO. Abbiamo già detto, e qu i
confermiamo, che non accettiamo quest o
metro per valutare le cose del mondo e
che perciò ci sembra indispensabile giun-
gere, in Europa, attraverso un negoziato ,
alla eliminazione dello squilibrio militare
pericolosamente determinatosi nel nostro
scacchiere: proponiamo, quindi, che l'Euro-
pa assuma un suo ruolo in questo sforz o
di pace.

C'è stata una iniziativa diplomatic a
del Presidente sovietico, una nota inviat a
ad alcuni governi occidentali dove ci è
parso di cogliere uno spiraglio, una di-
sponibilità a parlare, a vedere, a discu-
tere; tutto questo ci è sembrato assai più

rilevante ed interessante della certo più
clamorosa, ma solo simbolica, proposta di
riduzione unilaterale di qualche contin-
gente o stock di armamenti convenzionali
fatta di recente a Berlino. Noi proponia-
mo che i paesi dell'occidente trovino in-
sieme il modo giusto per gestire diplo-
maticamente la lettera del Presidente
Breznev, al di fuori di ogni suggestione
propagandistica, con la volontà di aprir e
presto un negoziato che appaia, anche a l
Governo sovietico, serio ed incoraggian-
te; suggeriamo che siano i paesi europei ,
nel loro complesso, a rispondere al Go-
verno sovietico ed a preparare gli incon-
tri evitando le trattative bilaterali che, a
nostro giudizio, potrebbero essere ele-
menti di incertezza e di divaricazione tra
gli alleati e forse anche elementi di con-
fusione.

Nel frattempo, poiché l 'equilibrio è
stato alterato e il suo ripristino nell'am-
bito di una politica internazionale ha sem-
pre ispirato la politica di questi ultim i
30 anni, per accelerare il negoziato noi
esprimiamo il nostro avviso che le mi-
sure di ammodernamento dei potenzial i
militari disponibili e le opzioni necessa-
rie di politica militare, che vengono pro-
poste e che verranno discusse tra novem-
bre e dicembre in seno agli organismi po-
litici responsabili dell'alleanza atlantica ,
sono giustificate . Aggiungiamo e precisia-
mo che queste misure devono poter esser e
sospese e quindi non rese effettive, se i l
negoziato, che va aperto subito ed è que-
sto ciò che dobbiamo dire ai nostri al-
leati, dovesse giungere a risultati soddi-
sfacenti nel tempo che intercorrerà - e
sono almeno tre anni - tra la decisione di
bilancio della conferenza atlantica di di-
cembre, e l'effettivo spianamento dell e
nuove armi . Siamo cioè favorevoli a quel -
la che ormai si comincia a chiamare
« clausola dissolvente » delle decisioni mi-
litari NATO, se il negoziato per il disar-
mo dovesse dimostrare che quelle deci-
sioni sono oggettivamente superate .

In sostanza, a nostro giudizio, il Go-
verno ed il Parlamento debbono riservar-
si, in ogni caso, l'ultima parola, che non
riguarda solo l 'uso delle chiavi delle nuo-
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ve armi, se mai saranno installate (pun-
to, questo, spinosissimo della vicenda e
tale da sottolineare lo spessore della so-
vranità nazionale vista dall'angolo visual e
della politica militare), ma riguarda, in-
nanzitutto, l'obiettivo che intendiamo per -
seguire, che non è quello di armarci tutt i
di più in Europa, sia pure a parità d i
grado, ma di ridurre gli armamenti d i
tutti in modo progressivo, bilanciato e
controllato .

È giusto che diciamo questa parola in-
sieme ai nostri alleati europei, alcuni de i
quali (ad esempio la Repubblica federal e
di Germania) in questa vicenda – e lo re-
gistriamo come un fatto positivo e inco-
raggiante – si muovono non solo con i l
necessario realismo perché la sicurezza d i
tutti non sia unilateralmente, anche s e
solo teoricamente, messa in pericolo, ma
soprattutto con le stesse nostre sincer e
aspirazioni di distensione, di disarmo e di
pace, che sono il patrimonio storico e più
sicuro del socialismo italiano (Applausi
dei deputati del gruppo del PSI – Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . L'onorevole Gerardo
Bianco ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto per la sua interpellanza n . 2-00138 .

BIANCO GERARDO. Non c'è in noi
nessun entusiasmo a che riprenda, ne l
mondo ed in Europa, una corsa al riarmo .
Siamo consapevoli dei rischi di prolifera-
zione delle armi, soprattutto nel camp o
nucleare, e siamo anche attenti a che que-
sto non possa generare un rischio tal e
da sconvolgere il mondo .

Ma noi ci poniamo una domanda :
come raggiungere l'obiettivo di mantenere
reali e possibili le vie della distension e
nel mondo, come possiamo garantire i l
mantenimento della pace ? Al gruppo del -
la democrazia cristiana sembra che la ri-
sposta fornita dal Governo si inquadri
in questa non superata logica di un 'azione
politica volta al mantenimento della di-
stensione; di una distensione che, come è
stato sostenuto in questo Parlamento da
tutti, non può che partire – con l'esclu-
sione di un certo « angelismo » del partito

radicale – dall'equilibrio delle forze in
campo, tra le grandi potenze, dall'equili-
brio anche nelle zone che possono trovars i
nelle situazioni intermedie .

Ora, proprio su questo punto – sul
tema dell'equilibrio –, in modo a mio av-
viso un po' azzardato, il collega Natta ha
ritenuto che la decisione eventuale che i l
Governo, insieme con altri governi dei
paesi occidentali, potrebbe adottare pe r
l'installazione dei missili, finisce per alte-
rare la situazione dell'equilibrio attual-
mente esistente, determinando un vantag-
gio dell'occidente europeo . Si tratta di una
tesi che, per la verità, come Leitmotiv,
il partito comunista sta svolgendo anch e
nella pubblicistica di partito . Un articolo
di Ledda preannunciava appunto questo :
poneva come criterio di partenza che l'in-
stallazione dei missili significherebbe un'al-
terazione dell'equilibrio a vantaggio del -
l'occidente. Io credo che tutti i dati or -
mai a disposizione ed anche important i
considerazioni espresse in questa sede da
una fonte che possiamo ritenere obiettiva ,
come quella dell'onorevole Spinelli, porti-
no a concludere che proprio l'equilibrio s i
è alterato, ma decisamente esso si è alte -
rato con l'installazione degli SS-20 da
parte dell'Unione Sovietica .

Noi siamo appunto in possesso di al-
cuni dati che sono stati qui ripetuti e ch e
vorrei riassumere: essi sono forniti d a
fonti insospettabili e concordi di divers a
provenienza, non certo dai cosiddetti am-
bienti guerrafondai o dai cosiddetti falchi
dell 'occidente .

All'inizio di quest 'anno l'Unione Sovie-
ticaaveva circa 108 rampe di lancio per
i missili SS-20 in posizione, di cui 60 era-
no dislocate contro l'occidente e 40 ad
est degli Urali ; nuove rampe di lancio
sono 'in costruzione al ritmo idi circa 36
l'anno; per cui, con tre missili per ram-
pa, circa 400 missili saranno in posizione
entro la fine di dicembre. Questo signifi-
ca che il complesso di lancio da parte d i
queste rampe può essere di 1 .200 testate
nucleari, dato che ogni missile porta tre
testate che possono essere indirizzate, in -
dipendentemente l'una dall 'altra, verso
obiettivi diversi .



Atti Parlamentari

	

— 3639 —

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 1979

Camera dei Deputat i
	 in	 	 _

Di fronte a questa situazione è not o
che l'occidente europeo non dispone ogg i
di una risposta adeguata. Si tratta quin-
di (ove dovesse intervenire una decis:ione,
che noi riteniamo necessaria) con l'instal-
lazione dei missili Cruise e Pershing 2,
questi ultimi nella Repubblica federale d i
Germania, di raggiungere di nuovo un li -
vello di equilibrio che consenta, appunto,
quello che la NATO ha sempre garantito
in questi anni, cioè uno stato di pace e
una situazione di rapporto corretto anch e
coni paesi del patto di Varsavia.

Si è tentato, anche in certa pubbli-
cistica sull'argomento - e non è mancata
qui qualche voce in proposito -, di far
passare questa come unadecisione che,
in qualche maniera, -corrisponda agli inte-
ressi quasi esclusivi degli Stati Unit i
d 'America; si è tentato quasi di: far pas-
sare questa decisione come un accogli-
mento meccanico di tendenze che esiston o
negli ambienti americani, dimenticand o
che, in realtà, con il SALT II gli Stati
Uniti d'America e l 'Unione Sovietica han-
no pressoché raggiunto una posizione d i
parità e che in un certo senso è proprio
interesse dell'Europa riuscire ad inserirs i
in questo contesto idi parità con una pro-
pria autonoma capacità militare, per poter
equilibrare un rapporto che altrimenti ri-
marrebbe squilibrato nella propria area .
Anche perché, curiosamente, proprio colo-
ro che sostengono la tesi della dipenden-
za americana non si accorgono che in que-
sto momento l'« ombrello » americano h a
minore capacità di risposta proprio pe r
l 'equilibrio che è venuto a determinars i
con l'Unione Sovietica .

Si tratta dunque di una decisione che
tocca direttamente gli interessi dell'Euro-
pa e l'autonoma capacità dell'Europa d i
mantenere un equilibrio nel nostro teatro .
Naturalmente,, questo discorso non può es-
sere - come è stato detto da più parti -
un discorso esclusivamente militare; si
tratta di sfruttare tutti gli : spiragli che s i
aprono per ogni possibile negoziato con
'.l patto di Varsavia .

Mi pare che la posizione del Govern o
da questo punto di vista sia stata chiara ,
ma è curioso che, per esempio, da parte

dell'onorevole Natta venga rivolto un in-
vito al Governo italiano per un suo rap-
porto diretto con i paesi del patto di
Varsavia, quando - come è stato detto an-
che da altri colleghi - la nostra colloca-
zione nell'ambito di una solidarietà inter-
nazionale, la nostra presenza all'interno
della NATO, le nostre possibilità di inci-
dere realmente e in modo positivo per il
mantenimento della pace non possono ch e
collocarsi in un quadro di solidarietà in-
ternazionale . È stato proprio questo il
punto di partenza della posizione espressa
qui dal ministro degli esteri, posizione che
riteniamo corretta . Per altro, ci sembr a
anche che questa posizione ci consenta d i
essere più incisivi che non in una curios a
e buffa posizione di rapporto diretto con
i paesi del patto di Varsavia, proprio con
la nostra collocazione nell'ambito delle so-
lidarietà internazionali e con la nostra vo-
razione di contribuire al mantenimento
della pace, anche se nel convincimento che
bisogna raggiungere, per mantenere la pa-
ce, posizioni di equilibrio ; proprio in que-
sto quadro possiamo esercitare ancora più
efficacemente la nostra azione per il man-
tenimento di quella distensione internazio-
nale che rimane al centro dei nostri obiet-
tivi .

Si dice (è stato ripetuto anche in que-
st'aula) che si deve puntare ad un equi-
librio verso il basso. Noi crediamo che
questa possa essere un 'ipotesi da perse-
guire nel quadro di una trattativa inter -
nazionale, ma ci troviamo di fronte ad u n
atteggiamento costantemente perseguito
dall 'Unione Sovietica, quello di rafforzare
il proprio potenziale militare. Vi è un
dato che dovrebbe far riflettere, senza
entrare nella querelle delle singole cifre
(quella che ha provocato tante contesta-
zioni in occasione dei trattati di Vienna,
in merito ai singoli punti costituiti da l
numero delle divisioni, da quello dei mis-
sili, e così via), che sono comunque sem-
pre contestate, un dato che deve esser e
considerato globalmente : in questi anni ,
la superiorità americana è stata annul-
lata . Il dato incontrovertibile, documenta-
to da tutte le fonti più serie (basti riferir -
si al famoso centro studi dello Strategie



Atti Parlamentari

	

— 3640 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 1979

1nstitut di Londra), è che l 'Unione Sovie- - come pure era nelle sue possibilità -
tica ha ormai raggiunto la parità con gli I per contribuire al mantenimento dell 'equi-
Stati Uniti d'America. Questo significa che librio e alla restituzione di queste are e
l 'Unione Sovietica ha puntato sempre più « calde » alla pace .
al riarmo, mentre in qualche misura gli

	

Noi non possiamo non tenere conto d i
Stati Uniti hanno rallentato la loro corsa. una tendenza che esiste nella realtà sto -

Si tratta di un elemento che noi rite- rica di questi anni e che comunque rite-
niamo positivo ma aggiungiamo che, nel- niamo debba, in qualche modo, essere
l 'ambito di questo equilibrio di rapporti sempre recuperata attraverso il negozia -
fra le due grandi potenze, noi non possia- to, che deve però essere un negoziato rea-
mo diventare un'arma di squilibrio, così listico, ispirato a princìpi di grande valo-
come sta succedendo con l 'installazione re morale, ma anche corroborato da un a
dei missili SS-20 e la messa in servizio costante attenzione ai dati reali ; non pos-
dei bombardieri Back f ire . Dobbiamo in- siamo dimenticare che esiste un certo
serirci in questo contesto, con una linea « messianismo » - uso l 'espressione di Sa-
di politica estera da sempre perseguita e charov - che spinge l 'Unione Sovietica ad
che è di estrema correttezza : mantenere un costante espansionismo. Tutto questo
l 'quilibrio, garantirlo con decisioni corag- non può che essere oggetto di riflession e
giose e, nello stesso tempo, portare avanti e di attenzione, ma detto questo è chiar o
la trattativa nell 'ambito del SALT III che, che l 'occidente deve aprire la trattativa
come tutti sanno, dovrebbe regolare i rap- negoziale cogliendo le occasioni offerte .
porti militari nel teatro europeo .

	

Il discorso del 6 ottobre di Breznev ,
Di qui il nostro favore a che il Senato pur nella debolezza dell 'offerta - è infatt i

americano ratifichi immediatamente il ormai considerazione comune che la of -
SALT 11 . 11 nostro Governo si è mosso ferta del ritiro di ventimila soldati e d i
in questa direzione, che è frutto di un mille carri armati è militarmente poco si -
indirizzo corretto e che dimostra la volon- gnificativa - può essere politicamente im-
tà di pace dell 'Italia, quella stessa volon- portante al fine di un 'apertura della trat-
tà di pace che si è ormai manifestata in tativa, anche perché finalmente - ed è cu-
tante e tante occasioni e che viene ricon- rioso che Breznev parli dopo la minaccia
fermata in modo vigoroso dal nostro grup- della installazione dei missili Cruise e
po, che agli ideali della pace si ispira per Pershing nell 'Europa occidentale - siamo
tradizione e per cultura.

	

di fronte alla accettazione di uno dei pun -
Noi, però, sappiamo anche che non ti sui quali gli occidentali avevano pi ù

sempre la pace si mantiene con l 'arrende- insistito nelle trattative di Vienna . Que-
volezza o la pavidità . Molte volte la sto- sto dimostra che una trattativa non pu ò
ria ha dimostrato che la pace si ottiene non fondarsi, allo stato, che in termin i
attraverso decisioni coraggiose, decisioni di reali rapporti di equilibrio politico-mi-
che possono anche essere difficili, ma che litare .
devono comunque - questo è l'importante L'obiettivo, è dunque quello di ricrea -
- mirare a realizzare rapporti che non re in Europa una situazione di equilibrio
siano ispirati da volontà di dominio o di e contemporaneamente, con ferma volon -
violenza .

	

tà di pace, di portare avanti un processo
Questa volontà di pace è stata spesso di negoziato .

manifestata dall 'Unione Sovietica, ma non Dopo la conclusione del SALT III, an-
ha poi trovato coerente applicazione nei cora non avviato, ma che auspichiamo ,
luoghi in cui l'equilibrio militare non esi- speriamo si possa realmente garantire an-
steva ed esistevano invece tensioni sociali, che in Europa una situazione di pace e
di carattere politico o di carattere territo- - come si dice - anche un equilibrio ch e
riale. Questi ultimi anni hanno troppo vada verso il basso . Oggi, però, le scelt e
spesso visto l 'Unione Sovietica sostenere purtroppo non possono essere che nella
focolai di guerre locali, senza intervenire direzione dell 'allineamento rispetto alla
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maggiore capacità di attacco dell'Union e
Sovietica. Questa linea di indirizzo costi-
tuisce, però, un punto di partenza pe r
poter portare avanti un negoziato serio e
serrato .

Da parte nostra, tutto questo non pu ò
che avvenire nella ferma convinzione che
l'obiettivo finale (così come quando vo-
tammo per la NATO, così come quand o
entrammo nel sistema difensivo dell'al-
leanza atlantica) è quello del manteni-
mento della pace nel mondo .

In questi anni, per trent 'anni, la de-
mocrazia cristiana ha lavorato in questa
direzione. Con questa ispirazione continue-
remo a lavorare, ma nel convincimento
che anche virili decisioni sono forse tal-
volta il migliore contributo al manteni-
mento della pace nel mondo (Applausi a l
centro – Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche
degli interroganti . L'onorevole Accame h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interrogazione n . 3-00608 .

ACCAME. La relazione del ministro ,
piuttosto sfumata sui vari temi, non mi
permette in effetti di esprimere soddisfa-
zione o insoddisfazione per la mia inter-
rogazione, che riguardava soprattutto du e
aspetti: il problema delle chiavi per la
utilizzazione delle armi nucleari e quell o
del Mediterraneo . Questo in vista – direi –
di altri due problemi : quello delle carat-
teristiche di una futura conferenza sull a
riduzione degli armamenti nucleari e quel-
lo riguardante la protezione del territorio .

Per quanto riguarda il discorso dell e
chiavi, a cui mi richiamavo in relazion e
alle forze « di teatro » di cui attualment e
disponiamo, e cioè gli aerei statunitensi ca-
paci di carichi nucleari ed i nostri aere i
in corso di costruzione MRCA, oltre a i
missili Pershing 1, non ancora situati su l
nostro territorio, c 'è da osservare che ,
come ricordava su Le Monde del 24 otto-
bre Michel Tatou, le armi, per quanto
riguarda le chiavi, sono in mano a du e
ufficiali, ma entrambi statunitensi . Il Pre-
sidente degli Stati Uniti, d'altra parte, ha

la scelta decisionale, salvo che il tempo
e le circostanze gli consentano di interpel-
lare i partners europei .

Direi che questo è un problema di fon -
do, che credo debba essere affrontato dal
Governo, perché è un problema che ri-
guarda la sovranità nazionale e popolare
del nostro paese .

Si riallaccia a questo problema il di -
scorso sulla risposta flessibile, che è stato
fatto qui questa mattina, mi pare, anche
dall'onorevole Bandiera . Ecco, c 'è qui da
chiedersi (questo è un argomento che i o
credo andrebbe portato in sede interna-
zionale) : si intende per risposta flessibile
la possibilità di realizzare uno « scalino »
in Europa ? Questo è un discorso piutto-
sto pericoloso, anche perché l'Europa non
ha la possibilità autonoma di uso di que-
ste armi, e perché, come ha detto prim a
l'onorevole Lagorio, si rischierebbe di fare
dell'Europa un poligono di tiro. Le armi
di teatro sono armi in media dieci volte
superiori in potenza a quella della bom-
ba che è stata usata ad Hiroshima . E
quindi un discorso di risposta flessibile
che passi attraverso l ' impiego, in un paese
densamente popolato, di bombe di quest o
potenziale è un discorso alquanto perico-
loso e che coinvolge poi un altro discor-
so, quello sul coupling o decoupling, cioè
sull'agganciamento o sganciamento, sull 'as-
sociazione o dissociazione della politica d i
difesa europea da quella degli Stati Uniti .
Un rafforzamento delle armi di teatro ne l
settore europeo giocherà probabilmente
nel senso di una maggiore dissociazione
dalla difesa strategica degli Stati Uniti .
Ed anche questo è un argomento che io
credo il Governo dovrebbe considerare co n
la massima attenzione, quando si reca i n
sede internazionale .

Il secondo discorso che andava fatt o
credo riguardi il Mediterraneo . È prevista
qui una riduzione delle forze nucleari ? I
missili Cruise sono dei missili che pos-
sono essere lanciati anche da sommergi -
bili e quindi sono anche armi di teatr o
di sommergibili . Noi abbiamo dato un
contributo in Mediterraneo con la bas e
della Maddalena a queste forze di teatro ,
che si aggiungono a quelle degli aerei
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F-111 e degli aerei MRCA. C'è ora da chie-
dersi : come vengono contati nel quadro
di una contrattazione bilanciata delle for-
ze di teatro questi missili Cruise, portat i
da sommergibili ? Credo che questa si a
una domanda che debba essere senz'altro
posta, perché una riduzione delle forze d i
teatro nel centro Europa, avulsa da un a
riduzione delle forze di teatro portate da
mezzi navali, ha uno scarso significato . E
qui forse un'osservazione andrebbe fatt a
a proposito della nostra presenza nel grup-
po di pianificazione NATO. Noi siamo pra-
ticamente delle cenerentole o quasi, assen-
ti da questo gruppo come potere decisio-
nale. Se si deve fare un discorso europeo ,
credo che la presenza italiana nel gruppo
di pianificazione NATO dovrebbe essere
diversa; il Governo si dovrebbe far caric o
di chiedere una ben diversa presenza .

Vengo quindi agli ultimi due aspett i
del problema, quello della caratteristica d i
una futura conferenza di riduzione delle
armi. Una conferenza che si chiami SALT ,
per la « S » iniziale, significa che riguard a
le armi strategiche e non le armi di tea-
tro. Occorre quindi chiedere se potrann o
essere cambiati i termini di riferimento
di questa conferenza, ed anche se in que-
sta conferenza noi saremo dentro, o sol o
di contorno, se cioè, trattandosi di una
conferenza che involge potenze detentrici
delle armi nucleari, l'Europa potrà esserne
direttamente parte o rimanere soltanto a l
contorno, ed eventualmente solo consul-
tata; ed anche se in questa conferenza
potrà pensare alla riduzione dell'aspett o
più importante di una contesa nucleare ,
che è quello del progresso tecnologico .
Qualora ci si concentri stilla quantità e
non si faccia un discorso sulla qualità ,
anche i risultati di queste conferenze sono
piuttosto deludenti e scarsi, perché con l a
qualità si può eludere evidentemente i l
problema della quantità, della conta de i
missili e delle armi .

L'ultimo discorso riguardava la prote-
zione del territorio, un discorso che m i
pare oggi non sia stato qui fatto, almen o
in tutti gli interventi che io ho sentito .

Credo che le regioni più direttamente in-
teressate (speriamo che non lo divengano
e che si possa giungere ad una riduzion e
della crescita delle forze di teatro), pon-
gano anche a noi delle riflessioni intern e
non indifferenti, perché ci sono delle re-
gioni italiane, come il Friuli o la Sarde-
gna, già estremamente e densamente po-
polate di armi, che diventano ancor di
più degli obiettivi paganti . La concentra-
zione di forze in queste regioni diventa
perciò, per noi, anche facendo un discorso
abbastanza elementare, un grosso errore ,
perché espone le nostre forze ad una ri-
torsione atomica con armi di teatro, m a
sempre dieci volte superiori alla portat a
della bomba di Fliroshima. La revisione
della politica di distribuzione interna del -
le forze è un discorso strettamente col-
legato, credo, alla questione della disloca-
zione delle armi . Vorrei anche ricordare
che il generale Liuzzi, a suo tempo cap o
di stato maggiore della difesa, si dimis e
proprio a causa di un problema di pro-
tezione delle zone in cui venivano instal-
lati i missili . Questa protezione non dev e
però riguardare solo le forze militari, m a
anche l 'aspetto civile . A questo proposito
ricordo al Governo che noi, nonostante
gli studi che si vanno compiendo dal 1946 ,
non abbiamo ancora una legge sulla difes a
civile. Credo che la difesa delle popola-
zioni civili non debba essere l'ultima dell e
nostre preoccupazioni, quando si parla d i
una ipotetica – e speriamo che non av-
venga – installazione di nuove armi su l
nostro territorio .

Sono quindi questi alcuni dei suggeri-
menti che, non potendo rispondere per
esprimere una mia soddisfazione o insod-
disfazione, in quanto nella relazione de l
ministro, non è stata data risposta a i
problemi da me posti, vorrei porre all'at-
tenzione del Governo, perché credo siano
argomenti che non debbono essere trascu-
rati in sede di discussione internazio-
nale .

PRESIDENTE. L'onorevole Melega h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interrogazione n . 3-00697 .
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MELEGA. Signor Presidente, colleghi
deputati, il dibattito di oggi in aula, co-
me sempre per molti aspetti interessante ,
mi ha suggerito alcune considerazioni che
svolgerò brevemente per punti .

La prima è che ovviamente è lecito -
penso a me che appartengo al gruppo ra-
dicale, che aveva chiesto lo spostamento
del dibattito - rimarcare che esso si è
svolto in un 'aula particolarmente vuota ,
con l'eccezione lodevole del gruppo comu-
nista, che d'altra parte si era battuto per -
ché questo dibattito avvenisse in tali con-
dizioni, per di più svuotato di significato
politico dalla mancanza di un voto finale .

Di fronte al ripetersi di queste condi-
zioni, mi auguro che la TV di Stato, pre-
sente nella sua posizione di cronista vi-
sivo di ciò che accade, sia oggi in grado
di documentare ai telespettatori italian i
per una volta, visto che c'è, quale sia l o
schieramento di parlamentari che sta in -
torno a noi e che è stato intorno a no i
per l'intera mattinata .

STAITI DI CUDDIA DELLE CHIUSE.
Forse « schieramento » è un termine u n
po' eccessivo !

MELEGA. Questa è la prima conside-
razione che volevo fare e che denota, an-
cora una volta, la gravità della separazio-
ne dell'andamento dei lavori parlamentari
dall'importanza degli argomenti trattati .
Siamo di fronte, infatti, ad una decisione
che non solo può modificare la nostra
vita associata per gli anni a venire, m a
che può, non indirettamente bensì diret-
tamente, portare all'annientamento de l
paese . Se noi accetteremo di installare
questi missili nel nostro paese, ci mette-
remo scientemente nella condizione, un
giorno (speriamo non venga mai !), di es-
sere annientati e di partecipare, forse, i n
qualche assurdo modo, per qualche ragio-
ne non decisa da noi - l'ex generale Mi-
celi ricordava prima che il bottone dei
missili viene premuto non da un italiano ,
ma da qualcun altro - a questa form a
diretta di annientamento nostro e altrui .

Ebbene, si è voluto fare questo dibat-
tito in queste condizioni, ed io penso che

anche ciò sia un sintomo non insignifi-
cante della gravità della crisi politica in
cui ci dibattiamo, della progressiva di -
stanza del potere politico, che ha le mas-
sime responsabilità del governo del paese,
da quelle che sono, a nostro avviso, l e
aspirazioni della gente comune, degli ita-
liani che vivono fuori di qui .

La mia interrogazione - non a cas o
avrei potuto presentarne di diverso teno-
re (lo ricordo ai colleghi che hanno l a
cortesia di seguirmi, perché non posson o
averla letta, avendola io presentata « fuo-
ri sacco », come si dice) - chiede se il
Governo abbia già preso contatto con l e
popolazioni di quelle zone nelle quali s i
pensa di installare i missili, nella malau-
gurata eventualità che questa decision e
venga presa . Si chiede, cioè, attravers o
questo strumento, in forma semplice, i n
verità, di affrontare il problema del rap-
porto diretto tra la gente comune, tra i l
contadino, il giovane, la donna, il bam-
bino del paese delle Puglie o del Pie-
monte o delle Marche o della Sardegna e
questi interplanetari ordigni avveniristic i
che un giorno andranno a finire in quell e
regioni ; si chiede se costoro vogliano o
no avere degli spaventosi vicini di casa
di quel genere . Era questo un modo pe r
sottolineare quello che, appunto, è a mio
avviso una caratteristica e del dibattit o
e del modo di pensare della maggioranza
dei partiti politici che ci governano; e
forse anche, per certi aspetti, di quell i
che sono alla cosiddetta opposizione d i
questo Governo .

Il collega Battaglia ha definito « dema-
gogico » l ' intervento del collega della mia
parte Cicciomessere . Il collega Bianco ha
definito l'atteggiamento dei radicali « an-
gelico » . Io trovo che entrambe le defini-
zioni suonino a nostro merito. Assumo le
due definizioni come qualcosa di cui m i
glorio, non come qualcosa da cui mi debba
sentire insultato, perché, se essere dema-
gogici su questo argomento significa ve-
nire a dire qui, in questa sede, ai partiti
di Governo e agli altri partiti di opposi-
zione che noi siamo contrari al loro modo
di pensare su questo tema, che siamo por-
tatori, e vogliamo esserlo, in questa sede,
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del comune buonsenso della gente che s i
ribella, che sente un moto idi avversion e
insopprimibile di fronte a questa continua
escalation militare, che giorno dopo gior-
no, mese dopo mese costringe l'uomo co-
mune a trovarsi nella soglia di casa degli
ordigni sempre più spaventosi che non
hanno più ormai nessun rapporto neppu-
re con quel tipo di attività umana che era
la guerra di cinquant 'anni fa, perché il po-
tenziale distruttivo di questi ordigni è
qualcosa . . .

PRESIDENTE . Onorevole Melega, l a
prego di concludere poiché il tempo a sua
disposizione per replicare è già scaduto .

MELEGA. Scusi, signor Presidente ; la
ringrazio della cortesia, ma speravo di
avere altrettanto tempo: è stato un mio
errore. Vengo, quindi, fulmineamente all a
conclusione. Avevo altre cose da dire, ma
le dirò nel dibattito che ci sarà successi-
vamente .

I radicali, quindi, provano l'orgoglio
della loro unicità in questo senso: di ve-
dere oggi - leggendo su la Repubblica -
quanto gli handicappati hanno detto a l
Presidente Pertini ; provano l'orgoglio d i
pensare più a queste cose che ai missili ;
provano l'orgoglio di essere gli unici a
dire che non vogliono nessun missile, nes-
suna arma, nessun mitra nel nostro paese ,
preferendo invece che qualsiasi lira, nor-
malmente stanziata per questi fini, venga
data per questi altri fini .

Il collega Cicciomessere chiedeva ch i
fosse il vero nemico : ecco chi sono i
veri nemici, quelli che danno i denari pe r
i missili, piuttosto che per gli handicap-
pati o per qualsiasi altra categoria di me -
no fortunati del nostro paese .

Questi sono coloro che trovano nel -
l'establishment politico-militare mondiale ,
americano, sovietico o di qualsiasi altr a
bandiera, la loro ragione di essere e l a
ragione di guadagnare immensi profitt i
che non intendono dedicare in alcun modo
ad affrontare i mali che affliggono la
gente comune .

Con questo riassumo, nel dirmi no n
dico insoddisfatto per la risposta alla mia

interrogazione, ma comunque insoddisfatto
per l ' incapacità del Governo di pensare a d
un altro modo di affrontare oggi quest i
problemi, ad un modo nuovo ed insolit o
che certamente ha una sua legittima di-
gnità storica, culturale, filosofica e politi-
ca: ecco, io dico che in qualche modo
il Governo deve sentire anche questo che ,
a mio avviso, è il desiderio di milioni e
milioni di italiani che, in questo dibatti-
to, ho la presunzione di dire, non si son o
sentiti rappresentati non tanto dalle tesi ,
ma nemmeno dal modo di pensare dei
colleghi che mi hanno preceduto .

PRESIDENTE . È così esaurito lo svol-
gimento delle interpellanze e delle inter-
rogazioni sulla installazione di missili nu-
cleari in Italia .

Per la stampa e la distribuzione
di un disegno di legge .

DE CATALDO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Voglia indicarne il mo-
tivo, onorevole De Cataldo .

DE CATALDO . Signor Presidente, que-
sta mattina ho sentito l 'annunzio dell a
presentazione, da parte del Governo, di un
disegno di legge concernente la proroga
- o non so bene che cosa - della delega
per il codice di procedura penale che sca-
de oggi .

Devo dire che si è messo un punt o
(forse sospensivo !) ad un « giallo » che ha
angosciato tutti noi in questi giorni: sa-
pevamo, non sapevamo, qualche volta leg-
gevamo interviste sui giornali o riceveva-
mo indiscrezioni : insomma, non avevam o
nozione di quanto il Governo intendesse
compiere, e ancora non la abbiamo . Il
freddo, burocratico e notarile annunci o
ci dice molto poco !

Questo Governo ci fa vivere perenne -
mente in clima di suspence . Forse sarà
una propensione del Presidente del Con-
glio, che mi dicono essere un radioama-
tore, che si camuffa sotto una denomina-
zione particolare : abituato a destreggiarsi
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con radio ed aggeggi simili nel buio del -
la notte, probabilmente egli trasferisce
anche nelle azioni di Governo questo sen-
timento rocambolesco . . . Viviamo in clima
di perenne attesa ; attendiamo di sapere
qualcosa sulla revisione del Concordato ,
di cui abbiamo letto sui giornali (indi-
screzioni, suggerimenti ? Non so) .

POCHETTI . Ma non è possibile anda-
re avanti in questo modo !

DE CATALDO. Viviamo questa attes a
anche in merito alle iniziative del Gover-
no a favore della gente che muore di ster-
minio nel mondo : nulla abbiamo saputo ,
nonostante un ordine del giorno (adotta-
to a larghissima maggioranza) con il qua -
le il Parlamento ha impegnato il Gover-
no. Mi rivolgo alla sensibilità dell'onore-
vole Presidente perché almeno in parte
il « giallo » del codice di procedura pena-
le sia svelato: lo domando formalmente
ritenendo che proteste od azioni di que-
sto genere non giovino contro la totale
sordità e mancanza di sensibilità del Go-
verno su questo come su altri problemi
cui ho accennato prima rapidamente . Ri-
peto la mia richiesta formale alla Presi-
denza di mettere al più presto a disposi-
zione dei gruppi copia del disegno di leg-
ge e della relazione che stamane il Go-
verno ha presentato; chiedo altresì che
la Presidenza, a norma di regolamento ,
inviti il presidente della Commissione giu-
stizia (credo sia la Commissione che do-
vrà occuparsene prioritariamente) ad iscri-
vere immediatamente tale disegno all'or-
dine del giorno dei lavori . È il meno che
possa fare un Parlamento le cui preroga-
tive ogni giorno di più vengono esauto-
rate, svilite principalmente dal Governo,
ma anche da altri organi .

PRESIDENTE . Le assicuro che il dise-
gno di legge presentato dal Governo, sarà
al più presto stampato ed assegnato all a
Commissione competente : non posso dir-
le di più. Naturalmente, la Presidenza im-
piegherà in questo tutta la solerzia pos-
sibile .

Per la risposta scritta ad una interroga-
zione e per lo svolgimento di interpel-
lanze e di interrogazioni .

ACCAME. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ACCAME . Vorrei sollecitare ancora un a
volta una risposta governativa ad una mi a
interrogazione (il cui numero mi riservo
di comunicare agli Uffici competenti) su l
traffico di armi, problema di particolare
attualità . Su L'Espresso dell'ultima setti-
mana ho letto che la vendita di armi ,
anche a paesi come la Repubblica sudafri-
cana, è tuttora fiorente : l'enorme svilupp o
di questa vendita è una delle cause ch e
rendono praticamente impossibile ridurr e
l'escalation di cui oggi si è tanto parlato .

Il ruolo dell'Italia in commerci larga-
mente illeciti di questo genere, dovrebb e
finalmente ricevere una definizione dal Go-
verno . Nella trascorsa legislatura ho avan-
zato ben 14 interrogazioni, senza che al -
cuna di essere ricevesse mai risposta !
Spero che questa legislatura non termin i
prima di aver ricevuto l'attesa risposta
governativa !

PRESIDENTE . Le do ragione, onore-
vole Accame : aggiungo che la risposta all a
sua interrogazione (che, se non erro, è a
risposta scritta), è già stata sollecitata
dalla Presidenza . Lo faremo di nuovo dop o
la sua sollecitazione .

BOATO. Chiedo di parlare per solle-
citare la risposta del Governo ad inter-
pellanze ed interrogazioni .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BOATO. Per un argomento analogo ,
signora Presidente . Volevo in primo luogo
ricordare che tutte le sollecitazioni che in
precedenti sedute avevo fatto per interro-
gazioni e interpellanze da me presentat e
come primo firmatario, a nome di tutt o
il gruppo, non hanno avuto alcun esito .
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Lei stessa si era fatta interprete della fon-
datezza delle mie sollecitazioni e mi au-
guro che questo abbia poi avuto degl i
effetti concreti per quanto riguarda l a
responsabilità del Presidente della Came-
ra; però per quanto riguarda la responsa-
bilità del Governo nulla è avvenuto . Chie-
do, quindi, la parola per sollecitare con
forza la risposta del Governo su due do-
cumenti del sindacato ispettivo, un'inter-
rogazione e un 'interpellanza - per quanto
riguarda l'interpellanza preannuncio la ri-
chiesta di urgenza - che riguardano u n
fatto apparentemente particolare, ma im- j
portante. Mi riferisco alla situazione del -
le norme di attuazione dello statuto spe-
ciale di autonomia del Trentino Alto-Adi-
ge; è una questione di grande rilievo si a
per quanto riguarda la situazione speci-
fica di quella regione e di quelle due pro -
vince, sia per la particolare acutizzazion e
della situazione che si è creata nel su d
Tirolo nell'ultimo periodo, sia per i rifles-
si internazionali che la questione riveste
e in particolare per una questione che
forma oggetto specifico di uno dei due do-
cumenti che intendo sollecitare . A questo
proposito fornisco i numeri esatti, in mo-
do che gli Uffici possano prenderne nota :
l'interrogazione ha il n . 3-00357 (presen-
tata il 18 settembre 1979) mentre l'inter-
pellanza ha il n. 2-00062 (sempre presen-
tata il 18 settembre 1979), e concernon o
argomenti strettamente connessi .

Nel primo caso ci troviamo di front e
ad una situazione di questo genere: un
organo delicatissimo, come la « commis-
sione dei dodici » prevista dallo statuto d i
autonomia del Trentino Alto-Adige - s i
tratta di una legge di carattere interna-
zionale -, ha visto alterata la propria
composizione. Infatti, trattandosi di un a
commissione paritetica, prevede che met à
dei suoi membri, in rappresentanza dello
Stato, siano nominati dal Governo, e l'al-
tra metà dei suoi membri, in rappresen-
tanza delle province della regione, delle
province medesime. Ora, uno di quest i
membri, attualmente nominato dalle pro-
vince - è un fatto legittimo questo - è
membro del Governo : è precisamente il

sottosegretario Kessler . Una situazione d i
questo genere ha alterato la composizione
di un organismo delicatissimo, con ri-
flessi, oltre che costituzionali, internazio-
nali, e con una situazione di dibattito e
di scontro molto pesante in atto da mes i
nel Trentino-Sud Tirolo .

Ora, il secondo comma dell 'articolo 137
del regolamento della Camera prevede che ,
passate due settimane, senz'altro un'inter-
pellanza venga iscritta all'ordine del gior-
no. Pertanto preannuncio che martedì 6
novembre prossimo, in caso non si verifi-
chi un'iniziativa autonoma da parte de l
Governo per rispondere a questi due do-
cumenti, chiederò che sia l'Assemblea -
su mia proposta - a decidere sulla data
di discussione quanto meno dell'interpel-
lanza .

PRESIDENTE. Onorevole Boato, vole-
vo dirle che, per quanto riguarda le in-
terpellanze e le interrogazioni da lei sol-
lecitate, nella precedente occasione la Pre-
sidenza è intervenuta affinché venisse dat a
una risposta. Visto che non abbiamo otte-
nuto grandi risultati, lo faremo una se-
conda volta .

Per quanto riguarda i documenti a i
quali lei ha fatto riferimento la Presiden-
za interesserà il Governo anche su di essi .
Ella sa benissimo che, per quanto riguar-
da le interpellanze, in genere, si procede
allo svolgimento per ordine di presenta-
zione a meno che - e lei vi ha fatto rife-
rimento - l'interessato non faccia ricorso
al voto dell'Assemblea per fissare una dat a
precisa .

BOATO . Posso fare una brevissima ag-
giunta, non critica ?

PRESIDENTE. Mi raccomando, brevis-
sima .

BOATO. È un caso di delicatezza ch e
il Governo e lo stesso membro dell 'esecu-
tivo avrebbero dovuto autonomamente sol -
levare. Un membro della « commissione dei
dodici » nominato dalla provincia di
Trento che entra a far parte del Governo
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crea una situazione di incompatibilità che
a me dispiace aver dovuto sollevare; in-
fatti, era lui stesso, o il Governo per boc-
ca sua, o comunque il Presidente del Con-
siglio, in quanto è una questione che l o
riguarda, che avrebbe dovuto autonoma -
mente affrontare la questione . Per questo
l'ho sollecitata .

PRESIDENTE . Naturalmente questo ri-
guarda anche il merito e lei avrà modo di
parlarne al momento opportuno .

MELLINI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MELLINI. Signor Presidente, preannun-
cio che nella seduta di lunedì 5 novembre
prossimo chiederò che l'Assemblea - stan -
te l'urgenza - si pronunci sulla fissazione
della data per la discussione dell ' interpel-
lanza n . 2-00076, che ha per oggetto l a
questione dell 'istituto Kirner, un istituto
soppresso, un ente inutile con funzioni
previdenziali, in ordine al quale già nella
scorsa legislatura avevamo presentato una
interpellanza, dato che il Governo, con un o
stranissimo comportamento, aveva indett o
un referendum per sostituirsi ai privat i
nella creazione di un 'associazione cosiddet-
ta volontaria .

In ordine a questo argomento si è crea-
ta una situazione particolarmente urgente ,
perché gli insegnanti medi si sono vist i
sottrarre dalla busta paga una ritenuta a
favore di tale ente inutile. Proprio in que-
sti giorni, di grave agitazione, ci sono sta -
te delle denunce in proposito, da noi pre-
viste .

In ordine a tale interpellanza, da no i
presentata il 2 ottobre, chiediamo al Go-
verno un chiarimento e, ripeto, sollecite -
remo l 'Assemblea, nella seduta di lunedì
prossimo, per la fissazione della data d i
trattazione di questa interpellanza .

PRESIDENTE . Ne prendo atto, onore-
vole Mellini .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono 'state presentate
alla Presidenza le seguenti proposte di
legge dai deputati :

REGGIANI ed altri: « Interpretazione au-
tentica degli 'articoli 8 e 12 della legge 10
dicembre 1973, n. 804, concernente i li -
velli retributivi degli ufficiali dell'esercito ,
della marina, dell'aeronautica e dei corp i
di polizia » (837) ;

MASSARI ed altri : « Concessione del
congedo straordinario per cure 'ai muti-
lati e invalidi per qualsiasi causa » (838) ;

TASSONE : « Norme sul collocamento a
riposo e trattamento di quiescenza dei , di-
rigenti superiori de all'amministrazione del-
lo Stato anche ad ordinamento autono-
mo » (839) ;

BALZAMO e BIANCO GERARDO : « Provve -
dimenti a favore dell'editoria 'cinematogra-
fica » (840) ;

ALINovI ed altri: « Normativa organica
per i profughi » (841) ;

PARLATO ed altri : « Istituzione di una
Commissione parlamentare diinchiest a
sull'abusivismo edilizio 'e l'inquinament o
ambientale nella penisola Sorrentina »
(842) ;

VERNOLA : « Modifiche alle leggi 22 di-
cembre 1975, n . 727, 'e 8 ,agosto 1977 ,
n. 557, concernenti la sistemazione dei
lavoratori dipendenti 'da imprese o coo-
perative appaltatrici presso d'amministra-
zione autonoma 'dei monopoli di Stato »
(843) ;

DEL PENNINO ed altri : « Norme sulla
sterilizzazione volontaria » (847) ;

PALLESCH1 ed altri : « Provvedimenti per
la individuazione precoce e la prevenzio-
ne di' alcune malattie 'di interesse 'so-
ciale » (848) ;

SANZA e MASTELLA : « Ripristino delle
norme per l'assegnazione della sede dei
docenti di scuola media secondaria » (849) .

Saranno stampate e distribuite .
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Comunicazione di nomine ministeriali a i
sensi dell'articolo 9 della legge n. 14
del 1978.

PRESIDENTE . Il ministro del lavoro e
della previdenza sociale, a' termini dell'ar-
ticolo 9 della legge 24 gennaio 1978, n . 14,
ha dato comunicazione della nomina de l
signor Francesco Mocci a commissario li-
quidatore della Cassa mutua provinciale
di malattia per i coltivatori diretti di Nuo-
ro, nonché di quelle comunali, intercomu-
nali e frazionali della provincia, e del ra-
gioniere Crescentino Lunghi a commissa-
rio liquidatore della Cassa di soccors o
AMANUP di Pesaro .

Questa comunicazione è stata trasmes-
sa alla XIII Commissione permanente (La-
voro) .

Assegnazione di progetti di legg e
a Commissioni in sede referente.

PRESIDENTE . A norma del primo com-
ma dell 'articolo 72 del regolamento, co-
munico che i seguenti progetti di legg e
sono deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente:

VIII Commissione (Istruzione) :

« Delega al Governo per il riordina -
mento della docenza universitaria » (810 )
(con parere della I e della V Commis-
sione) ;

X Commissione (Trasporti) :

S . 316 — « Modifica degli articoli 156 ,
160, 758 e 760 del codice della navigazio-
ne » (approvato dal Senato) (819) (con pa-
rere della III, della IV e della VI Com-
missione) ;

XIII Commissione (Lavoro) :

CARLOTTO ed altri : « Norme in materia
di collocamento di manodopera in agri-
coltura » (358) (con parere della I e della
XI Commissione) ;

« Effettuazione di esperimenti pilota
in materia di avviamento al lavoro » (760)
(con parere della I, della II, della V, del -
la XI e della XII Commissione) .

Sostituzione di un deputato componente
la Commissione parlamentare per l e
questioni regionali .

PRESIDENTE. Comunico di aver chia-
mato a far parte della Commissione par-
lamentare per le questioni regionali il de-
putato Sullo, in sostituzione del deputat o
Costi .

Annunzio di interrogazioni
e di interpellanze .

PRESIDENTE . Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni e interpel-
lanze. Sono pubblicate in allegato ai reso -
conti della seduta odierna .

Ordine del giorno
della prossima seduta .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della prossima seduta .

Lunedì 5 novembre 1979, alle 16,30 :

1. — Interpellanza.

2. — Seguito della discussione del di -
segno di legge :

Conversione in legge, con modifica -
Aloni, del decreto-legge 14 settembre 1979 ,
n. 438, concernente disposizioni per i1 con-
tenimento dei consumi energetici (573) ;

— Relatore : Aliverti .

3. — Discussione delle proposte di
legge :

CABRAS ed altri: Riapertura dei ter-
mini per la regolamentazione 'delle posi-
zioni assicurative di alcune categorie di
lavoratori dipendenti, già prevista dall e
leggi 2 aprile 1958, n . 331, 11 giugno 1974 ,
n. 252, 31 marzo 1971, n. 214 e 15 feb-
braio 1974, n . 36 (238) ;
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SERVADEI e FERRARI MARTE : Riapertu-
ra dei tei mini per la regolarizzazione del -
le posizioni previdenziali dei dipendent i
dei partiti politici, delle organizzazioni sin-
dacali e delle associazioni di tutela e rap-
presentanza della cooperazione (192) ;

ZOPPETTI ed altri: Riapertura di ter-
mini in materia ,di posizione previdenziale
di talune categorie di lavoratori dipen-
denti privati e pubblici (291) ;

Relatore : Cristofori .

4. — Discussione del disegno di legge :

Assegnazione di fondi alla regione
autonoma della Sardegna per l'avvio del

risanamento delle imprese chimiche del
Tirso (501) ;

- Relatore : Gargano.

5. — Discussione della proposta d i
legge :

ANIASI ed altri: Riforma dell 'editoria
(377) ;

— Relatore : Aniasi .

La seduta termina alle 14,20 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Avv. DARIO CASSANELLO

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . MANLIO ROSSI
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

PARLATO. — Al Ministro dei trasporti .
— Per conoscere :

quali immediate e concrete iniziative
abbia adottato l 'Alitalia a seguito dell 'ac-
certamento dell'avvenuto superamento dei
TLV (Valori limite di soglia) nel repart o
SVE di Fiumicino, laddove si effettuan o
le operazioni di sverniciatura e verniciatu-
ra degli aerei, risultato ampiamente noci-
vo per la salute dei lavoratori ;

se ritenga di rendere pubblico il con -
tenuto delle analisi e le risultanze dell a
indagine che ha evidenziato il notevole pe-
ricolo dell'integrità fisica dei lavoratori e
di impartire opportune disposizioni onde
i lavoratori siano sottoposti ad adeguat a
visita di controllo che accerti le loro con-
dizioni ;

se sia rispondente al vero che si a
il Consiglio di azienda sia la Commissio-
ne ambienti avevano denunciato più volte
la pericolosità delle lavorazioni a contat-
to con sostanze chimiche in ambienti fa-
tiscenti dove i vapori organici dell'aceto -
ne, dell'alcool isopropilico, del cloruro d i
metile e di altre sostanze chimiche, non
venivano adeguatamente aspirati, mentre
gli indumenti di lavoro erano del tutto
inadeguati e troppo lunga la esposizion e
continuata del personale alle pericolose
esalazioni ;

se sia vero che nonostante tali ripe-
tute denunce l'Alitalia non ha mai prov-
veduto, nonostante le assicurazioni ripetu-
tamente fornite, ad eliminare gli inconve-
nienti lamentati, in una ottusa politica di
sfruttamento del lavoratore in condizioni
lavorative ambientali del tutto inaccetta-
bili e quali provvedimenti, al riguardo, i l
Ministero intenda adottare nei confronti
dei responsabili della azienda .

	

(5-00391)

PARLATO . — Al Ministro dei trasporti.
— Per conoscere :

se risponda al vero che da circa di-
ciotto mesi è installata presso l'aeroporto
di Napoli-Capodichino una apparecchiatu-
ra denominata T-VASIS che occorre per
guidare otticamente la planata degli aero -
mobili ;

se risponda al vero che però tal e
apparecchio non viene utilizzato e per-
tanto i piloti, con detrimento per la si-
curezza del volo, debbono farne a meno ,
in quanto Civilavia non ha ancora effet-
tuato il necessario collaudo ;

a quale funzionario ascenda la re-
sponsabilità di tale assurdo ritardo e qual e
variazione siasi registrata attualmente, a
livello tecnologico e di prezzo d'acquisto ,
per apparecchi similari, evidentemente rap-
presentando tale ritardo anche un dann o
rispetto alla avvenuta obsolescenza dell'ap-
parecchiatura inutilmente installata a Ca-
podichino da circa un anno e mezzo .

(5-00392)

COLOMBA, PALOPOLI, BRUSCA, CAR-
LONI ANDREUCCI MARIA TERESA, AR-
NONE, TESSARI GIANGIACOMO E BOC-
CHI. — Al Presidente del Consiglio de i
ministri e al Ministro della sanità . — Per
sapere – considerato che nessuno dei de-
creti delegati

	

previsti

	

dalla legge n . 833
del 1978

	

istitutiva

	

del Servizio

	

sanitario
nazionale con scadenza entro il 31 dicem-
bre 1979 è stato finora presentato dal Go-
verno per l'esame alla Commissione bica-
merale di cui all'articolo 79 della legge
stessa e che i tempi a disposizione sono
ormai in esaurimento ;

considerato che il Parlamento ha ap-
provato una legge di proroga dei termini
della delega di cui all'articolo 47 dell a
legge n . 833 del 1978 ;

considerato lo stato di agitazione e
gli scioperi di questi giorni di biologi, chi -
mici, fisici e psicologi –

se il Governo ritenga di dover pre-
sentare immediatamente al Parlamento i
decreti di trasferimento all'INPS dell a
competenza ad erogare indennità econo -
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miche per malattie, per la riscossione con-
tributi, per il passaggio all'INPS del per-
sonale necessario allo svolgimento delle
funzioni trasferite, di attuazione dell'ar-
ticolo 23, e con particolare urgenza i l
decreto sul personale del Servizio sanita-
rio nazionale previsto dall'articolo 47 del -
la legge istitutiva del Servizio stesso ; e se
corrisponde a verità che detto decreto, se-
condo quanto segnalato da diverse organiz-
zazioni di categoria e sindacali, tenda a
stravolgere gli indirizzi stabiliti dalla leg-
ge n. 833 nel suo complesso e dall'arti-
colo 47 in particolare, stabilendo inaccet-
tabili gerarchie tra diversi profili profes-
sionali e precostituendo condizioni di pri-
vilegio per alcune categorie .

	

(5-00393 )

SPATARO, RUBBI ANTONIO, BOTTA -
RELLI E CONTE ANTONIO. — Al Mini-
stro degli affari esteri. — Per sapere -
premesso che :

a) la situazione in Libano, a caus a
delle tensioni che vi si addensano, è dive-
nuta sempre più carica di pericoli tali da
metterne a repentaglio l'unità politica e
la stessa integrità territoriale e quindi la
sicurezza dell'intera regione mediorientale ;

b) da varie parti, tra cui la CEE, la
crisi libanese viene indicata come proble-
ma prioritario da risolvere, unitamente a l
riconoscimento del diritto del popolo pa-
lestinese ad avere una patria ed uno Stato
indipendenti, nel quadro di una ripres a
del processo negoziale su basi globali e
ispirate alle risoluzioni del Consiglio d i
Sicurezza dell'ONU -

1) quali iniziative si intendono svol-
gere per un'azione, concertata nell'ambi-
to della CEE, al fine di contribuire a sal-
vaguardare l 'unità politica e l'integrità ter-
ritoriale del Libano ;

2) quali interventi a carattere bila-
terale e multilaterale si pensa di compie -
re affinché, nel quadro più generale del
dialogo euro-arabo o in forma più dirett a
e particolare, siano assicurati al Liban o
gli aiuti necessari, mediante l 'instaurazion e
di nuovi idonei rapporti di cooperazione
economica, tecnica e scientifica, per la ri-
presa della sua già fiorente economia, ogg i
drammaticamente compromessa dal clima
di tensione e di aspri scontri interni ol-
treché dalle ingerenze esterne e dalle ag-
gressioni che vengono quotidianament e
portate avanti dalle forze israeliane .

(5-00394)

* * *
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

SANDOMENICO, SALVATO ERSILIA,
VIGNOLA E FRANCESE ANGELA. — Al
Ministro dei trasporti . — Per sapere -
premesso che la Regione Campania con
la legge n. 15 del 1978 ha stabilito che
agli autoservizi pubblici di linea, purché
non in regime di gestione governativa, s i
applichi la tariffa chilometrica ordinari a
n. 1, classe seconda, vigente per le fer-
rovie dello Stato ;

che allo scopo di conseguire il gra-
duale coordinamento delle tariffe il prez-
zo del biglietto ordinario di corsa sem-
plice per le relazioni urbane, svolte da i
servizi di trasporto extraurbani, non po-
trà essere superiore a lire 100 nella prima
fase di applicazione della legge ;

visto che le ferrovie dello Stato nel
tratto urbano di Napoli hanno stabilit o
per la metropolitana la tariffa di lire 100 ;

considerato che la SEPSA ha una ta-
riffa notevolmente superiore ;

tenuto conto che si è prodotta, per
le citate ragioni, una sperequazione tra i
cittadini i quali per tratti urbani ugual i
sono costretti a pagare tariffe diverse -

quali iniziative intenda prendere al
fine di rendere omogenea la tariffa dei
mezzi pubblici nell'ambito del perimetr o
urbano della città di Napoli adeguand o
le tariffe della SEPSA a quelle praticat e
dalle altre aziende .

	

(4-01426)

CARLONI ANDREUCCI MARIA TERE -
SA. — Al Ministro dell'agricoltura e delle
foreste . — Per sapere - premesso :

che è stata costituita con sede in
comune di Tolentino, località Abbadia d i
Fiastra, una Fondazione con denominazio-
ne « Giustiniani Bandivi » ;

che la Fondazione « Giustiniani Ban-
dini » è proprietaria di oltre 2000 ettari
di terreno, ivi compresi i fondi che l a
stessa ha ereditato ed accettato nel set-
tembre 1979 con beneficio idi inventario ;

che il consiglio di amministrazion e
l'anno scorso ha deliberato di concedere
in affitto, ai mezzadri che avessero chie-
sto la trasformazione in tal senso del loro
contratto, i fondi rustici di cui la Fonda-
zione è proprietaria, alle condizioni previ-
ste nel capitolo generale di detto contrat-
to, precedentemente concordato con le or-
ganizzazioni sindacali ;

che il consiglio ora si rifiuta di adem-
piere la suindicata deliberazione, sostenen-
do la illegittimità della stessa ;

che la invocata illegittimità sarebbe
stata dichiarata dal collegio sindacale, i l
cui presidente risulta essere il dottor Al-
berto Grimaldi, funzionario del Minister o
dell'agricoltura -

il giudizio del Ministro sull 'intera
questione ;

se e quali provvedimenti intende
adottare per superare l'attuale situazione
che alimenta un clima di tensione all'in-
terno dell'azienda agraria di proprietà del -
la Fondazione « Giustiniani Bandivi » e pe r
consentire a tutti i mezzadri, che l'hann o
chiesto, di stipulare il ideliberato contrat-
to d'affitto .

	

(4-01427)

MASSARI . — Al Ministro delle parte-
cipazioni statali. — Per conoscere le mo-
tivazioni che hanno portato all'autorizza-
zione alla vendita a privati della fabbrica
« Confezioni Pomezia » (ex Mac Queen) da
parte del gruppo ENI-Lanerossi, in contra-
sto con le direttive del CIPI per quanto
riguarda i piani di intervento delle azien-
de pubbliche nel settore tessile-abbiglia-
mento .

Per conoscere, altresì, quali garanzi e
economiche ed organizzative abbia dato l a
Società Club Roman Fashion, che ha ri-
levato la predetta fabbrica, visto che ne l
bilancio relativo all'esercizio 1978, tale so-
cietà lamenta una forte perdita economi-
ca oltre che una diminuzione delle ven-
dite, una saturazione nei magazzini d i
prodotti invenduti, un forte indebitament o
con il sistema bancario e con l'INPS .

(4-01428)
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BEMPORAD. — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere qual i
motivi abbiano ostato al riconoscimento
degli esoneri sindacali per talune organiz-
zazioni sindacali che già in passato ave -
vano beneficiato di tale diritto, mentre a d
altre è stato riconfermato .

In maniera particolare si chiede di co-
noscere l 'elenco del personale al quale è
stato concesso l 'esonero per l'anno scola-
stico in corso e relative organizzazioni sin-
dacali di appartenenza, nonché i criter i
adottati per la ripartizione dei contingent i
e le modalità con le quali i sindacati be-
neficiari hanno dimostrato la loro rap-
presentatività .

Quanto sopra anche in considerazione
del fatto che l 'ultimo comma dell 'artico-
lo 45 della legge 18 marzo 1968, n . 249 ,
sancisce che il contingente degli esoneri ,
demandato alla Presidenza del Consiglio
dei ministri udite le organizzazioni sinda-
cali interessate, viene determinato ogni tre
anni, nel primo quadrimestre .

	

(4-01429)

FRANCESE ANGELA, VIGNOLA, SAL -
VATO ERSILIA E SANDOMENICO . — Al
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. — Per sapere se è a conoscenza dei
forti ritardi nel servizio di aggiornament o
e richieste di duplicati dei libretti perso-
nali INPS della sede di Castellammare ,
creando così il malcontento dei lavoratori .

Per sapere se non ritiene che tali dis-
servizi, insieme ad altri, e comuni ad al-
tre sedi INPS, non siano prodotti dalla
mancanza di personale e dal mancato rior-
dino generale della previdenza sociale .

Per conoscere infine quali misure il Mi-
nistro intende adottare per porre fine ai
disagi dei lavoratori e per rendere sem-
pre più razionale ed efficiente il fonda-
mentale servizio della previdenza sociale .

(4-01430)

BOGGIO E ARNONE . — Al Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzo-
giorno e nelle zone depresse del centro -
nord. — Per conoscere se il progetto spe-
ciale di irrigazione (n . 23), previsto dalla

legge 2 maggio 1976, n . 183, recante di,
sciplina dell'intervento straordinario ne l
Mezzogiorno, comprende - e, nel caso ne-
gativo, se ritenga di inserirle - le seguent i
opere che hanno fondamentale rilevanz a
ai fini dello sviluppo di una delle zone
più depresse della Sicilia :

ripristino della rete irrigua della diga
Nicoletti in territorio di Leonforte, no n
idonea per guasti e rotture riscontrati ne l
corso del collaudo . Allo stato esiste una
inchiesta giudiziaria del tribunale di Nico-
sia per l'accertamento delle responsabilità .
Il ripristino dell'opera, in attesa della sen-
tenza, si rende urgente in quanto molt i
coltivatori avevano già realizzato le tra-
sformazioni e tanti altri stavano per ini-
ziarle, ed ora si trovano, non per loro re-
sponsabilità, in condizioni drammatiche
non potendo utilizzare l'acqua ;

progetto irriguo per ,la trasformazio-
ne di mille ettari di terreno comprendent i
nei comuni di Barrafranca e Mazzarino a
valle della costruenda diga Olivo in ter-
ritorio di Piazza Armerina ;

progetto per la costruzione dell'inva-
so Sciaguana in territorio di Regalbuto -
Catenanuova e del sistema di irrigazione
per l 'utilizzazione dell'acqua a scopo irri-
guo e industriale nella zona Raddusa-Dit-
taino .

	

(4-01431)

PASTORE . — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere se è a co-
noscenza dei problemi che sono scaturiti
dalla rigida e burocratica applicazion e
della circolare ministeriale n. 189 del 25
luglio 1979.

In particolare per sapere se è a cono-
scenza che in forza dell'applicazione della
circolare sopracitata si è concesso nel Sa-
vonese soltanto l 'istituzione della prima
classe del corso serale per ragionieri, men-
tre nello scorso anno scolastico le prime

I classi dei corsi serali erano tre (una pe r
geometri, una per ragionieri, una per
l'ITIS) .

In particolare per sapere se è a cono-
scenza del fatto che se gli studenti dei
due istituti citati (geometri ed ITIS) si
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fossero riuniti in un solo corso non solo
si sarebbe raggiunto il numero richiesto
(20 iscritti), ma si sarebbe superato anch e
il numero occorrente (31) per lo sdoppia -
mento, cioè per la formazione di due
classi .

Per sapere quindi se ritiene che tal e
burocratico e rigido comportamento dell e
autorità scolastiche abbia disatteso un a
domanda reale, fondata sul diritto allo
studio e sulla legittima esigenza di pro-
mozione culturale e sociale .

Per sapere, infine, se ritenga di rie-
saminare radicalmente il problema alla
luce di moderni indirizzi pedagogici e so-
prattutto alla luce delle norme dettate
dalla Costituzione repubblicana . (4-01432)

ZARRO. — Ai Ministri di grazia e giu-
stizia e dei lavori pubblici. — Per sapere -

premesso che in Benevento è in cor-
so di costruzione il palazzo di giustizia
con i contributi concessi dal Ministero d i
grazia e giustizia con i fondi previsti dal-
la legge n. 26 del 15 febbraio 1957 ;

considerato che la predetta struttu-
ra è essenziale e di vitale importanza i n
relazione ai molteplici compiti del Tribu-
nale di Benevento (capoluogo del collegi o
elettorale, sede di corte d 'assise, ecc .) ;

considerato, altresì, che il termine
dei lavori, stabilito con decreto del Mini-
stro di grazia e giustizia, era stato fis-
sato al 31 ottobre 1978, poi prorogato al
31 ottobre 1979 ;

rilevato che fluisce ora il mese di
ottobre 1979 e lo stato dei lavori non
lascia certo prevedere l 'ultimazione della
opera entro il prossimo 30 ottobre, né in
tempi relativamente brevi ;

evidenziato che l'opinione pubblic a
non si rende conto della lungaggine de i
lavori ed intravede nei ritardi occasioni
ed espedienti posti in essere ad arte per
chiedere perizie suppletive o variative dei
prezzi, molte volte fonte di vera corru-
zione a danno delle casse statali -

a) perché l 'ultimazione dell 'opera ,
malgrado la proroga di già concessa, re-
gistra ancora ritardi rilevanti :

h) quali provvedimenti seri ed ur-
genti intendono adottare per accelerare i
lavori in modo che il completamento del-
l'essenziale struttura avvenga nel più bre-
ve tempo possibile .

	

(4-01433 )

ZARRO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici e al Ministro per gli interventi stra-
ordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de-
presse del centro-nord . — Per sapere -

premesso che in data 23 gennaio
1979 l 'allora Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno con nota
n. 1047 avente ad oggetto : « trasferimen-
to di interventi alla amministrazione or-
dinaria », invitava la Cassa per il mezzo-
giorno a trasmettere entro 30 giorni all e
amministrazioni competenti e, per l 'ogget-
to, all 'ANAS i relativi elaborati proget-
tuali ;

considerato, ancora, che con la suin-
dicata nota n . 1047 del 23 gennaio 1979
il Ministro invitava l 'ANAS anche ad as-
sumere la gestione delle opere viarie già
realizzate dalla CASMEZ ;

rilevato che la Cassa per il mezzo -
giorno avrebbe dovuto dare immediato av-
vio alle procedure per il trasferimento del-
le progettazioni relative alle opere di cu i
all 'elenco sub D all'ANAS ;

evidenziato che in detto elenco alla
pagina relativa alla Campania è riportata
la « Strada di penetrazione nel Fortore, da
Benevento alla strada del Tappino (prog .
5 .130) chilometri 57, importo in miliard i
di lire: 110 » ;

evidenziato, inoltre che non è anco-
ra stato effettuato il trasferimento dell e
opere viarie dalla CASMEZ all 'ANAS;

ricordato che con interrogazione ine-
vasa del 20 giugno 1979 n. 4-00006 si ri-
chiamava l'attenzione del Ministro per i l
mezzogiorno sulla nota 1047 del 23 gen-
naio 1979 e lo si interrogava per conosce-
re le ragioni della mancata inclusione del -
la strada cosiddetta « Fortorina » nel pro-
gramma triennale del Ministero dei lavo-
di pubblici 1979-1981 -

a) perché la CASMEZ ancora no n
ha effettuato il trasferimento delle opere
viarie all 'ANAS nonostante fosse tenuto
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a farlo entro 30 giorni in adempimento
alla già ripetutamente citata nota mini-
steriale e quindi entro il 23 febbraio 1979 ;

b) quali decisioni intendano adot-
tare per finanziare il progetto di costru-
zione della strada Benevento-San Bartolo-
meo in Galdo con innesto sulla Campo-
basso-Foggia (« Fortorina ») .

	

(4-01434) i

PARLATO, TRANTINO E SERVELLO .
— Al Ministro di grazia e giustizia . — Per
conoscere:

quali concrete iniziative abbia assun-
to, nella sua continuità, il Governo dal -
l'aprile del 1978 a date correnti, in rela-
zione alla pesante denuncia contenut a
nelle conclusioni del I Congresso del sin-
dacato nazionale dei dottori commercia-
listi, svoltosi a Milano il 7 ed 8 april e
1978, in ordine alla continuata trasgres-
sione, da parte dell'autorità giudiziaria e
delle pubbliche amministrazioni, del det-
tato di cui al secondo e terzo comma del -
l'articolo I del decreto del Presidente dell a
Repubblica 27 ottobre 1953, n . 1067 ;

in particolare, se siano state dispo-
ste approfondite indagini per verificare s e
effettivamente, sia i magistrati, distrett o
per distretto, sia le pubbliche amministra-
zioni, néssuna esclusa, abbiano affidato in-
carichi professionali, secondo il dettato
dell 'anzidetto articolo, a dottori commer-
cialisti, né abbiano giustificato il motivo ,
procedendo a nominare per tali incarich i
persone diverse, delle differenti partico-
lari motivazioni di scelta, contravvenen-
do a specifiche disposizioni di legge .

Ove quanto sopra non sia stato effet-
tuato, l 'interrogante chiede di sapere se
il Ministro ritenga di dover disporre una
completa indagine che accerti l'estension e
della violazione commessa in danno dell a
categoria dei dottori commercialisti, e che
colpisca le responsabilità cbe emergessero .

(4-01435 )

PARLATO r PIROLO . -- Al Ministr o
del lavoro e della previdenza sociale . —
Per conoscere :

se ritenga fondato il criterio secon-
do il quale le casalinghe debbono essere

classificate come disoccupate, non essendo
certo la loro attività classificabile com e
una reale e propria occupazione lavorati -
va, e come si spieghino diverse determi-
nazioni nell'ambito di una stessa provin-
cia - quella di Caserta per esempio - do -
ve l'ufficio di Pignataro Maggiore ha con-
siderato le stesse casalinghe come occu-
pate mentre quello di Sparanise le h a
definite, e giustamente, disoccupate ;

se ritenga si debba sollecitamente ri-
solvere la questione, specie da parte di
detta Commissione provinciale, che ha la -
sciato inevasi numerosi reclami essendo
avvenuto che per la compilazione delle
graduatorie delle liste speciali giovanil i
(legge n. 285) a Pignataro Maggiore, es-
sendo state considerate occupate le casa-
linghe, i giovani che avevano un solo ge-
nitore realmente occupato sono stati post i
sullo stesso piano di quelli che avevan o
entrambi i genitori realmente occupati, e
come - stante l'avvenuto immenso dann o
procurato a tali giovani - si intenda ri-
sarcirli di quanto verificatosi .

	

(4-01436)

TEODORI, AGLIETTA MARIA ADE-
LAIDE, AJELLO, BOATO, BONINO EMMA ,
CICCIOMESSERE, CRIVELLINI, DE CA-
TALDO, FACCIO ADELE, GALLI MARI A
LUISA, MACCIOCCHI MARIA ANTONIET -
TA, MELEGA, MELLINI, PANNELLA, PIN-
TO, ROCCELLA, SCIASCIA E TESSARI
ALESSANDRO. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere quali motiv i
abbiano ostato al riconoscimento degl i
esoneri sindacali per talune organizzazio-
ni sindacali che già in passato avevan o
beneficiato di tale diritto mentre ad al-
tre è stato ampiamente riconfermato .

In particolare si chiede di conoscere
l'elenco completo del personale al qual e
è stato concesso l 'esonero per l'anno sco-
lastico in corso e relative organizzazion i
sindacali di appartenenza, nonché i crite-
ri adottati per la ripartizione dei contin-
genti e le modalità con le quali i sinda-
cati beneficiari hanno dimostrato la loro
rappresentatività .

Quanto sopra anche in considerazione
del fatto che l'ultimo comma dell'artico-
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lo 45 della legge 18 marzo 1968, n . 249
pone e sancisce che il contingente degl i
esoneri, demandato alla Presidenza de l
Consiglio dei ministri udite le organizza-
zioni sindacali interessate, viene determi -
nato ogni tre anni, nel primo trimestre .

(4-01437 )

ANTONI, TAGLIABUE E LODOLIN I
FRANCESCA. — Ai Ministri delle finanz e
e della sanità. — Per sapere :

1) se risponde al vero che agli uffic i
periferici dell'IVA e alla Guardia di fi-
nanza sono state impartite disposizioni mi-
nisteriali per effettuare ispezioni press o
gli enti ospedalieri al fine di accertar e
presunte evasioni fiscali sulle prestazion i
di ambulatorio e su quelle non attinenti
alla degenza degli infermi ;

2) se sono al corrente che all'ospe-
dale Sant'Anna di Como è stato richiest o
il pagamento di 660 milioni entro 30 gior-
ni e che dopo tale scadenza la cifra scat-
terebbe a 1 .978 milioni sino a un massimo
di 3.964 milioni e che, nella precaria si-
tuazione dell'ospedale comasco, una tale
pretesa significherebbe mettere finanziaria -
mente in crisi l 'ente ;

3) se ritengono tali comportamenti
contraddittori rispetto all'esigenza di un a
effettiva lotta all'evasione ; oltre tutto in
quel modo si distolgono mezzi e forz e
dall'amministrazione finanziaria dei qual i
pure si lamenta la carenza ;

4) se ritengono di dovere pronta-
mente intervenire anche in rapporto all a
situazione legislativa . Infatti le prestazion i
ospedaliere sono generalmente considerat e
esenti dall'IVA, in esse comprendendo an-
che quelle ambulatoriali e di altra natura
rese ai non ricoverati. Questo stabilisce
la legge istitutiva (articolo 10, n . 11, de l
decreto del Presidente della Repubblic a
n. 633 del 1972) ed è confermato nel re-
cente adeguamento della nostra normativ a
alla VI Direttiva CEE (decreto del Presi-
dente della Repubblica nn. 24 e 94 del
1979; articolo 10, n. 19, del decreto de l
Presidente della Repubblica n . 633 de l
1972). Si vuole riferire l'eventuale assog-

gettabilità al periodo di vigenza del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 687 del 1974 ? In questo caso la tassa-
bilità resta comunque opinabile e si tra-
durrebbe in costo secco per gli ospedali ,
non essendo operabile la rivalsa;

5) se ritengono in ogni caso che nel -
la situazione deficitaria dei bilanci ospe-
dalieri non sia assurdo pretendere il pa-
gamento di « arretrati IVA », dato poi che
le somme dovrebbero essere prelevate dal
Fondo sanitario nazionale che, come si sa ,
non ha la necessaria disponibilità .

Gli interroganti infine chiedono di sa -
pere quali iniziative i Ministri intendon o
assumere oltre la richiesta sospension e
delle criticate ispezioni, per superare il
lamentato stato di cose .

	

(4-01438)

BARBAROSSA VOZA MARIA IMMACO -
LATA E MASIELLO, — Al Ministro della
pubblica istruzione e al Ministro per l a
ricerca scientifica e tecnologica. — Per
conoscere quali sono gli ostacoli che im-
pediscono di concedere l'autorizzazion e
per l'anno scolastico 1979-80 all'istituzion e
di una nuova qualifica presso l'IPSIA « L.
Santarella » di Bari, tenendo conto che :

a) una pratica di richiesta di speri-
mentazione, spedita nei mesi di febbraio -
marzo 1979 con parere ampiamente favo-
revole del Provveditore agli Studi di Bari ,
si è perduta nei meandri del Ministero
della pubblica istruzione ;

b) la richiesta della nuova qualific a
è stata inviata nell 'aprile 1979 con parere
favorevole del Consiglio scolastico distret-
tuale ;

c) nel settembre 1979 il piano di at-
tività viene spedito al Ministero dalla Re-
gione Puglia con parere favorevole ;

d) nella scorsa primavera un ispet-
tore centrale del Ministero, recatosi a Ba-
ri, espresse vivo apprezzamento e incorag-
giamento ai docenti e a tutta la scuola ,
assicurando il suo caloroso interessamen-
to perché l'autorizzazione venisse concessa ;

e) ci sono ben 46 studenti iscritti e
in attesa di iniziare a studiare :
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f) da fonti ministeriali pare che a l
piano di attività siano stati avanzati sol o
rilievi formali e che l'autorizzazione atten-
da solo la firma del direttore generale del-
l'istruzione professionale ;

g) la qualifica richiesta è di Mecca-
nico installatore di impianti solari a bas-
se temperature » e cioè riguarda un set-
tore di ricerca da incoraggiare nella scuo-
la pubblica, per la ricerca e l'uso dell e
fonti energetiche alternative ;

h) la questione è di estrema urgen-
za, se non si vuole sprecare un intero an-
no scolastico e mortificare docenti e ri-
cercatori, studenti e famiglie .

	

(4-01439)

BARBAROSSA VOZA MARIA IMMA-
COLATA, DI CORATO, CONCHIGLIA CA-
LASSO CRISTINA. — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. — Per co-
noscere se è a conoscenza del fatto che in
un bando di concorso per vigili urbani ,
emanato dal sindaco di Bari dottor Luigi
Farace in data 19 ottobre 1979 si richied a
tra i requisiti l'altezza « non inferiore a
metri 1,70 », in violazione della legge d i
parità, con discriminazione anche se d i
tipo indiretto, tendente di fatto ad esclu-
dere le donne, in particolare del Mezzo -
giorno, da alcune professioni tradizional-
mente « maschili » .

Se poi si collega il fatto con l'altro
gravissimo sul piano morale, accaduto a
20 chilometri da Bari e ampiamente noto
alla stampa, dove sempre per un concorso
per vigili urbani non fu assunta una don-
na perché in evidente stato di gravidanza
(assunzione poi ordinata dal pretore d i
Bari), gli interroganti intendono conoscer e
la posizione del ministro e quali inizia-
tive intenda prendere .

	

(4-01440)

GREGGI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri del turism o
e spettacolo, dell'interno e di grazia e giu-
stizia. — Per sapere :

1) da quali « marziani » di insensi-
bilità morale ed estetica è composta la

commissione che ha rilasciato il nulla-ost a
per il film italiano « Cicciolina, amore
mio » ;

2) dai giudici di quale tribunale ma i
il film, dopo le denuncie di un cittadino ,
è stato visionato ed è stato ritenuto non
in contrasto con le leggi penali vigenti a
tutela della pubblica decenza e del comu-
ne senso del pudore ;

3) se il film ha avuto « anche » i be-
nefici della programmazione obbligatoria ,
cioè - attraverso lo Stato - il contribut o
economico dei cittadini italiani (la stra-
grande maggioranza dei quali è sicuramen-
te offesa dal livello di idiozia e di inci-
viltà espresso dal film) .

	

(4-01441)

RAUTI. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per sapere se
è a conoscenza delle vivaci polemiche in
corso a Rieti a proposito della riduzione
degli orari di apertura agli utenti del po-
sto pubblico telefonico di piazza Vittorio
Emanuele, che viene chiuso al pubblic o
alle ore 19 di ogni giorno nonché per
l 'intero pomeriggio del sabato e in tutt i
i giorni festivi . L'interrogante, nel ricor-
dare che l'articolo 17 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 27 ottobre 1976 ,
n. 800, stabilisce una tariffa particolarmen-
te agevolata per le chiamate a lunga di-
stanza in partenza dai posti telefonici pub-
blici, osserva che le sopraricordate ed ec-
cessive limitazioni di orario - che si van -
no diffondendo in molte altre zone e lo-
calità, evidentemente secondo un « piano »
preciso o, comunque, ubbidendo a qualche
disposizione impartita dal centro - si tra-
ducono, di fatto, nella impossibilità pe r
gli utenti di fruire dell'anzidetta tariffa
agevolata, pur tutelata dall'articolo 18 de l
citato decreto presidenziale .

L ' interrogante, nel richiedere i chiari-
menti quanto al caso specifico segnalato ,
desidera altresì conoscere se risponde a
verità la notizia secondo la quale sarebb e
in atto, da parte della SIP, un piano per
la progressiva chiusura di molti posti te-
lefonici pubblici attualmente operanti ne l
Lazio .

	

(4-01442)



Atti Parlamentari

	

— 3658 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 1979

GIOVAGNOLI SPOSETTI ANGELA E

TOZZETTI. — Al Ministro dei lavori pub-
blì'ci . — Per sapere :

se è a conoscenza dei pericoli di fra -
ne cui è esposto il centro storico dell a
città di Orte, messi in luce dai lavori d i
ripulitura della rupe tufacea, sulla quale
poggia Orte, disposti dalla amministrazio-
ne comunale in seguito al crollo di un
fabbricato (abitato da otto famiglie) veri-
ficatosi il 12 febbraio 1979, pericoli evi-
denziati dai sopralluoghi effettuati dall 'uf-
ficio tecnico comunale e dai tecnici del
genio civile di Viterbo i quali hanno ri-
scontrato numerose e notevoli lesioni nel -
le cantine e grotte abbandonate, sottostan-
ti il centro abitato, ed accertato il peri -
colo di distacco di grossi blocchi di tufo
dalla rupe per l'azione di agenti atmosfe-
rici e delle radici delle piante : una si-
tuazione che rende precaria la staticit à
di case e strade e che si è aggravata in
seguito alle scosse telluriche del 19 set-
tembre 1979 ;

se e quali interventi intende adotta -
re per avviare immediate opere di conso-
lidamento atte ad impedire nuovi croll i
che potrebbero avere conseguenze dram-
matiche .

	

(4-01443 )

DI CORATO, BARBAROSSA VOZA MA -
RIA IMMACOLATA, MASIELLO, SICOLO ,
CARMENO, ANGELINI, CASALINO E GRA -
DUATA. — Ai Ministri dell 'industria, com-
mercio e artigianato e del lavoro e previ-
denza sociale . — Per sapere se sono a co-
noscenza della grave situazione che si de -
termina ogni anno durante le numeros e
manifestazioni fieristiche a Bari, dove, al -
l'interno dell'attività dell'ente « Fiera del
Levante », gli espositori assumono giovan i
in maniera clientelare, in aperta violazio-
ne della legge sul collocamento, dietro se-
gnalazione dei vari notabili locali, e senz a
alcun rispetto dei contratti di lavoro .

Negli stands giovani studenti e disoc-
cupati lavorano per 12 ore con compens i
di diecimila lire al giorno, compensi nem-
meno garantiti con certezza, e senza alcu-
na forma di assistenza e prevenzione per

infortuni e malattie. In merito esiste an-
che una denuncia all 'Ispettorato del lavo-
ro da parte della Federazione giovanile co-
munista di Bari .

Si chiede pertanto che nei contratti che
l'ente Fiera stipula con i vari espositori
sia inclusa una clausola che vincoli gli
espositori stessi al rispetto delle norme
sul collocamento e dei contratti di lavoro .

Gli interroganti chiedono pertanto qua -
li iniziative i Ministri intendano prendere
perché si eliminino questi fenomeni di la-
voro nero, che sono l'altra faccia della
« retorica dello sviluppo » della Fiera de l
Levante .

	

(4-01444)

ZAVAGNIN . — Al Ministro delle finan-
ze. — Per conoscere se sia a conoscenz a
del fatto che l'intendenza di finanza di
Vicenza, ufficio del registro, è l'attuale
locatario di un appartamento nobile di
mq. 190 sito in Vicenza, Via Contrà S .
Gaetano 14, ad uso sistemazione mobil i
dei soppressi uffici del registro di Rovigo ,
Noventa Vicentina e Barbarano Vicentina
di proprietà della signora Giuseppina Zan-
grande .

Per sapere se sia a conoscenza del fat-
to che, pur avendo disposto per il rinno-
vo del contratto d'affitto dal 16 marzo
1979 al 15 marzo 1983 in misura ugual e
al precedente canone annuo di lire un mi-
lione e 80.000, il Ministero non ha alla
data di oggi versato alcun importo all a
interessata .

Per sapere altresì :

se sia a conoscenza del fatto che
l 'intendente di Vicenza ha invitato la si-
gnora Giuseppina Zangrande a rinunciar e
all'aumento del canone previsto dalla leg-
ge n. 392 del 1978, facendosi rilasciare
dalla proprietaria una dichiarazione ch e
sarebbe stata poi trasmessa al Minister o
in cambio, così come è detto esplicita -
mente nella lettera stessa dell 'intendente
al Ministero, del regolare e sollecito pa-
gamento dei canoni ;

se ritenga tale comportamento di un
funzionario pubblico corrispondente al det-
tato e allo spirito della legge ;



Atti Parlamentari

	

— 3659 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 1979

infine se non ritenga di dare manda-
to perché siano pagate al più presto l e
spettanze di diritto alla proprietaria de i
locali .

	

(4-01445 )

DI CORATO, BARBAROSSA VOZA MA -
RIA IMMACOLATA , SICOLO, CASALINO ,
MASIELLO, GRADUATA E CARMENO . —
Al Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni. — Per sapere le ragioni ch e
hanno impedito, dopo due anni dall'ema-
nazione del decreto ministeriale che riclas-
sificava le stazioni tecniche ASST di Bar i
per la commutazione e la segnalazione, la
assunzione di quattro unità lavorative pre-
viste dallo stesso decreto e che a tutt'ora
non sono state ancora assunte .

Gli interroganti chiedono quali misur e
il Ministro intenda prendere per accertar e
eventuali responsabilità di altri dirigenti ,
che, pur conoscendo le disposizioni de l
decreto in questione, non le hanno ese-
guite; chiedono infine la immediata assun-
zione delle quattro unità vacanti al fin e
di sopperire al grave disservizio in un
settore tanto delicato .

	

(4-01446)

ZAVAGNIN, CRESCO, LIOTTI, RAMEL -
LA E CALAMINICI . — Al Ministro dei tra-
sporti. — Per conoscere se, in relazion e
alla decisione presa dalla Direzione nazio-
nale delle ferrovie di sopprimere 1 .000 chi-
lometri-viaggiatori per compartimento ogni
giorno, decisione che il Compartimento d i
Verona ha già tradotto in data 30 settem-
bre con un provvedimento di soppressio-
ne di alcune coppie di treni sulla Vicen-
za-Schio e viceversa e sulla Vicenza-Vero-
na, e al preannuncio di ulteriori soppres-
sioni (14 treni) nelle prossime settimane ,
il Ministro sia a conoscenza di tale deci-
sione, e la ritenga confacente con l'orien-
tamento più volte espresso nel Parlamen-
to di potenziare le ferrovie dello Stato, e
di attuare una politica attiva e funzionan-
te dell 'intero settore, e la programmazione
del trasporto studiata sulle necessità del
territorio .

Per conoscere se il Ministro è a cono-
scenza della situazione economico-produt-

tiva della linea Vicenza-Schio, considerata
con i suoi undici milioni di passegger i
trasportati e i tre miliardi di incasso tra
merci e passeggeri in un anno non certa -
mente un ramo secco .

Per conoscere se siano state sufficien-
temente valutate le caratteristiche della
linea Vicenza-Schio, linea considerata com-
petitiva con altri trasporti pubblici ope-
ranti sullo stesso percorso, linea ferrovia -
ria altamente frequentata da lavorator i
pendolari, e con un'alta affluenza comples-
siva di passeggeri su tutte le corse, dat i
gli orari cadenzati in vigore, e se sia a
conoscenza che i motivi addotti per l a
soppressione di numerosi treni passeggeri ,
quelli cioè di un eventuale potenziamento
del trasporto merci, sono in aperta con-
traddizione con una realtà di fatto esi-
stente oggi di assoluta inadeguatezza : man-
cata elettrificazione degli scambi, insuffi-
cienza di scali merci su tutta la linea .

Per conoscere se infine non ritenga op-
portuno intervenire per far soprassedere
a una decisione che viene considerata d a
tutti inopportuna e contraddittoria, dato
che sopprimendo un gran numero di tren i
sulla linea stessa si finirebbe per render -
ne precaria la funzionalità e il permane -
re, incentivando l'uso dell'automobile d a
parte dei privati, e aggravando così altre
questioni aperte nell 'economia del paese ,
non ultima quella energetica .

	

(4-01447)

SANZA E MASTELLA . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per conosce-
re l'avviso del Ministro in merito alle pro -
poste di legge presentate al Senato dell a
Repubblica dai senatori Mazzoli e Vigno-
la concernenti l'immissione nei ruoli, me-
diante concorso riservato, degli attual i
presidi incaricati degli istituti e scuole d i
ordine secondario .

Stante l'agitazione in corso da part e
degli interessati e considerato che il pro-
blema non è sorto in epoca recente ma
affonda le radici nel passato, tanto da es-
sere portato dinanzi al Parlamento co n
il disegno di legge n . 1051 nella passata
legislatura, gli interroganti chiedono se
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l 'esecutivo concordi con l ' iniziativa parla-
mentare in atto sopracitata al fine di ov-
viare alla defatigante procedura derivan-
te dall 'apertura della trattativa sul con -
tratto del personale della scuola 1979-198 1
nella considerazione anche della circostan-
za che tutti i sindacati, nel recente con-
vegno svoltosi a Roma il 26 ottobre 1979,
dei circa 7.000 presidi incaricati, hanno
assunto l'impegno di accordare il massimo
appoggio alla categoria .

Poiché il settore della scuola, per l a
sua complessità, abbisogna di quell'ordi -
naria urgente (perché se i provvedimenti
sono ritardati non hanno più l'efficaci a
prefissa) amministrazione in mancanza del-
la quale i problemi, per la loro vastità ,
sfociano in stato di deterioramento, gl i
interroganti rappresentano l'opportunit à
che la sistemazione dei presidi incaricat i
venga stralciata dalla trattativa general e
sul nuovo contratto e venga, invece, po -
sta con urgenza al vaglio del Parlamento .

(4-01448)

SANZA E MASTELLA . — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per conosce-
re in via preventiva se ritiene meritevol i
di considerazione, ai fini della immissione
nei ruoli della scuola materna :

a) le incaricate annuali nell 'anno
scolastico 1979-80 munite di abilitazion e
conseguita nel concorso indetto con decre-
to ministeriale del 1976 ;

b) le insegnanti idonee nel predett o
concorso le quali aspirano ad essere in-

cluse nella graduatoria permanente, gi à
istituita per le insegnanti elementari .

Al riguardo gli interroganti desideran o
far presente lo stato di agitazione che
serpeggia tra le predette insegnanti, le
quali si vedono discriminate rispetto alle
colleghe del settore elementare, rivendi-
cando, a proprio favore, la specificità
della idoneità posseduta in quanto relati-
va al settore specifico della scuola ma -
terna, mentre le altre vengono attualmen-
te sistemate a seguito di esame superato
nel settore della scuola elementare .

Gli interroganti confidano che le sud -
dette richieste trovino accoglimento nei
provvedimenti che il Ministero si accinge
a proporre all'esame del Parlamento per l a
sistemazione dei « precari » della scuol a
materna, elementare e secondaria, a sa-
natoria delle provvidenze adottate con l a
legge n . 463 del 1978 .

	

(4-01449)

ROSOLEN ANGELA MARIA E MAN-
FREDI GIUSEPPE . — Al Ministro del te-
soro. — Per conoscere a che punto dello
iter burocratico-amministrativo si trovi l a
pratica del signor Agostino Mazzucco, re-
sidente in frazione Arbi di Sale Langh e
(Cuneo), la cui domanda per ottenere la
riversibilità della pensione di guerra del
collaterale Edoardo Mazzucco, della clas-
se 1917 e deceduto nel 1976, venne inol-
trata dalla Direzione provinciale del tesoro
di Cuneo il 15 novembre 1976, con lettera
n . 18002, al Ministero del tesoro .

(4-01450 )

*
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

BEMPORAD, RIZZI, REGGIANI E

CUOJATI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri . — Per sapere quali iniziative
il Governo intenda assumere per ottem-
perare all'invito del Presidente della Re -
pubblica, il quale, con un nobile messag-
gio, ha chiesto un intervento conforme ai
princìpi e alle disposizioni dell'Atto finale
di Helsinki a favore dei sei intellettual i
condannati a Praga, iniziative quanto mai
opportune se si tiene presente che :

1) il processo si è svolto mentre la
Cecoslovacchia è ancora piegata sotto l'oc-
cupazione militare sovietica che prosegu e
da ben undici anni;

2) il processo è stato illegale perch é
si è svolto in violazione della Costituzio-
ne e delle leggi cecoslovacche e degli ac-
cordi internazionali ;

3) il dibattito si è svolto praticamen-
te a porte chiuse e nel clima di terrore
nel quale si svolsero i processi nazisti e
stalinisti senza garanzie di difesa e d i
pubblicità ;

4) a giuristi, giornalisti, diplomatic i
occidentali che avevano chiesto di andar e
a Praga come osservatori è stato negat o
il visto d'entrata ;

5) gli intellettuali sono stati proces-
sati per reato d'opinione e per aver chie-
sto, in forma non violenza, il rispetto del-
la legalità e degli accordi internazionali .

(3-00698)

GUALANDI, TROMBADORI, BOTTA-
RELLI, CHIOVINI CECILIA, CODRIGNA-
NI GIANCARLA, MOLINERI ROSALBA E

RICCI. — Ai Ministri dell'interno, degli af-
fari esteri e di grazia e giustizia. — Per
sapere se, a seguito di notizie di stampa
sulla esistenza presso la colonia di ebre i
provenienti dall'URSS e insediati nei cam-
pi profughi di Ostia di una organizzazion e
che ricorre ad atti di grave intimidazione,
estorsione e ricatto a scopo di lucro, ri-
tengano di aprire una formale inchiesta
per annurare la veridicità delle notizie ri-

portate e le responsabilità tra i preposti
alla direzione del campo e per individuare
eventuali misure urgenti da adottare per
impedire il perpetuarsi di tali atti, richie-
dendo anche eventualmente l'intervento
della magistratura .

	

(3-00699)

CODRIGNANI GIANCARLA, CHIOVINI
CECILIA, GIADRESCO, BOTTARELLI ,
GRANATI CARUSO MARIA TERESA E

GUALANDI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'interno e
degli affari esteri. — Per conoscere: quali
direttive siano state emanate per la siste-
mazione dei profughi vietnamiti ospitat i
in Italia sia per quel che attiene al loro
status giuridico sia per quel che concern e
il loro inserimento sociale, e quali rispo-
ste debbano essere date sia a quei citta-
dini che hanno messo a disposizione post i
di lavoro e case, sia alle regioni e ai co-
mitati provinciali che hanno assunto la
responsabilità della raccolta e che atten-
dono istruzioni dal Governo .

Si chiede inoltre quale ufficio del Mini-
stero dell'interno abbia assunto la com-
petenza in materia dopo lo scioglimento
- di cui si è avuta notizia non formale -
del comitato presieduto dall'onorevole Zam-
berletti, e quale fondamento abbia la no -
tizia, ampiamente confermata dalla stam-
pa, del trasferimento alla Charitas dei pro-
fughi per la definitiva sistemazione .

(3-00700)

RUBBI EMILIO. — Ai Ministri dell e
partecipazioni statali e delle poste e te-
lecomunicazioni. — Per sapere se siano
al corrente del gravissimo disagio in cui
versano le aziende installatrici di linee ed
impianti telefonici e di conseguenza i loro
dipendenti (circa 70.000 in tutta Italia) in
seguito alla recente decisione unilaterale
della SIP di sospendere a tempo indeter-
minato (almeno fino a gennaio) i pagamen-
ti, e se intendono prendere provvedimenti
perché venga rimosso questo illegittim o
comportamento della Società telefonica e
si eviti lo sperpero di denaro pubblico
conseguente alla messa in cassa integra-
zione delle maestranze .

	

(3-00701)
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LABRIOLA. — Ai Ministri delle parte-
cipazioni statali e dell'industria, commer-
cio e artigianato . — Per sapere quali in-
terventi concreti il Governo abbia posto
in essere o intenda porre in essere, pe r
fronteggiare adeguatamente la grave cris i
che da tempo ha investito le struttur e
produttive della CMF con danni non solo
occupazionali ma anche estesi alla con-
servazione di un patrimonio tecnico-pro-
fessionale che la mano pubblica ha tutt o
il dovere e l'interesse di difendere ; in par-
ticolare per sapere quali iniziative sono
state adottate per predisporre al tempo
stesso un piano di commesse per l'imme-
diato ed un piano organico di riconver-
sione che orienti tecnologicamente la CM F
verso settori di produzione con quote di
mercato ragionevolmente prevedibili, flus-
si adeguati, come ad esempio i beni stru-
mentali per il disinquinamento civile ed
industriale .

L'interrogante chiede infine di sapere
quale azione sia stata svolta per garantir e
livelli soddisfacenti di coordinamento tr a
Italimpianti e CMF, come oggi non appaio-
no essere, e quale giudizio si dia dell'at-
tuale struttura della pianta organica de l
personale dipendente della CMF in rappor-
to alle garanzie occupazionali ed alla ido-
neità produttiva .

	

(3-00702 )

BARBAROSSA VOZA MARIA IMMA-
COLATA. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere quale esit o
abbia avuto la visita ispettiva dell'ispet-
tore professore Mammana, presso la scuo-
la media statale « Palumbo » di Tran i
(Bari) nei confronti del preside professore
Del Vecchio, a seguito di proteste costan-
ti e generalizzate di docenti, non docenti ,
alunni e genitori, per il comportament o
antidemocratico, rissoso e baronale del
preside in questione, per il suo disprezzo
assoluto degli organi collegiali della scuo-
la, per gravi irregolarità amministrative :
tutte cose denunciate in un ampio dossier
circostanziato inviato al Provveditore agl i
studi di Bari e da questo al Ministr o
della pubblica istruzione da alcuni mesi .

Si chiede una urgente presa di posi -
zione del Ministro che ponga fine al grave
stato di disagio e di malessere esistente
nella scuola e nella comunità di Trani, i n
tutte le sue componenti sociali e ideali .

(3-00703)

POLITANO E AMBROGIO . — Al Presi -
dente del Consiglio dei ministri . — Per
conoscere il piano di emergenza che s i
sta attuando, in concorso con la Regione ,
per venire incontro alle necessità imme-
diate di centinaia di famiglie rimaste sen-
za casa, alle difficoltà in cui si trovano
commercianti, artigiani, operatori turistici ,
a causa della tromba d 'aria abbattutasi
sull'intero golfo di Squillace, da Isola
Capo Rizzuto a Soverato, e che ha di -
strutto interi complessi turistici (come a
Copanello e altrove) danneggiando una
fetta importante del patrimonio turistico,
con conseguenze pesanti per il già debol e
tessuto economico, e colpendo, in parti -
colare, Catanzaro Lido che ha subìto dan-
ni gravissimi, per centinaia di miliardi ,
alle abitazioni (115 famiglie sono allo sta-
to senza tetto e alloggiate nelle scuole o
in alberghi), agli esercizi commerciali e
artigianali, alle opere pubbliche (è saltata
la rete idrica e fognante, è stato cancel-
lato il lungomare, decine di abitazioni le-
sionate, ecc.) e dove l 'inevitabile forza di-
struttrice della tromba d 'aria ha trovato
una situazione già gravemente compro -
messa dall'assenza di un piano serio per
difendere il quartiere dalle mareggiat e
(tenuto conto che da anni l'amministra-
zione comunale va limitandosi alla costru-
zione di una serie di muri di sostegno
che vengono puntualmente ingoiati dal
mare in burrasca), dalle condizioni disa-
strose in cui è stato ridotto il territorio ,
dalla speculazione selvaggia, dall'abusivi-
smo edilizio, dalla rapina ecologica .

Gli interroganti chiedono se non riten-
ga che ricorrano gli estremi per la dichia-
razione di pubblica calamità della zona e
per mettere in opera tutta quella serie d i
interventi concreti e organici, previsti i n
casi gravi come questo, e che, al di là
dell'assistenza limitata e insufficiente del-



Atti Parlamentari

	

— 3663 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 1979

l'immediato, permettano il ripristino e i l
risarcimento dei danni per le famiglie sen-
za tetto, alle quali bisogna assicurare un a
abitazione, per i commercianti, gli arti-
giani, gli operatori turistici, da mettere
in condizioni di poter riprendere subito
la propria attività .

	

(3-00704)

TATARELLA, STAITI DI CUDDIA DELLE

CHIUSE, MARTINAT, SERVELLO E MEN-
NITTI. — Al Presidente del Consiglio de i
ministri . — Per sapere in nome di qual i
criteri, per la fornitura di 92 milioni di
barili di greggio dell'Arabia Saudita pe r
circa 100 miliardi in tre anni, il Governo
italiano, tramite l'ENI, ha pagato la pi ù
alta percentuale di intermediazione sinor a
registratasi sul mercato petrolifero mon-
diale: del sette per cento, mentre le quo-
tazioni in merito oscillano tra il due e i l
quattro per cento con livellamento sul due
per cento per le forniture dell'importo
dell'acquisto italiano .

	

(3-00705)

GREGGI, DEL DONNO, PELLEGAT-
TA, MACALUSO E TRANTINO. — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e ai Mi-
nistri dell'interno, di grazia e giustizia e
della pubblica istruzione. — Per sapere s e
il Governo è informato delle dichiarazion i
estremamente significative (dettate da una
intensa esperienza ventennale), rese recen-
temente dal dottor Cari Gustaf Boethius,
Presidente dell'Associazione statale per l a
informazione e l'educazione sessuale, in
Svezia, secondo il quale anche « l 'esperien-
za insegna che l ' informazione da sola non
serve a frenare la pornografia dilagante,
ma ci vogliono dei mezzi coercitivi ch e
colpiscano alla base questo che è un ver o
e proprio impero economico, legato a gi-
ro doppio alla prostituzione » .

Il dottor Boethius ha anche, con ecce-
zionale onestà intellettuale, dichiarato ch e
in Svezia « si è sbagliato tutto, quand o
abbiamo lasciata completamente libera l a
pornografia » .

Gli interroganti gradirebbero conoscer e
se il Governo non sia d'accordo sull'op-
portunità di evitare in Italia il protrarsi,

estendersi e consolidarsi della degradazio-
ne della pornografia (già troppo dominan-
te nel cinema, troppo diffusa dalla stam-
pa, e tendente chiaramente ora ad infil-
trarsi nella stessa RAI-TV statale), che
rappresenta ormai anch'essa - evidente-
mente - una « esperienza storica fallita » ,
dalla quale abbiamo, tutti, il dovere e lo
interesse di salvare il popolo italiano, an-
cora incomparabilmente più sano delle
tante mode ed aggressioni (non soltanto
politiche ma anche e soprattutto morali )
con le quali da tempo si sta lavorando
(nell'indifferenza, nel silenzio, nella diser-
zione delle pubbliche autorità e non sol-
tanto di quelle pubbliche), per umiliarlo ,
degradarlo e alla fine - ovviamente - più
facilmente dominarlo ed asservirlo .

(3-00706 )

GREGGI, GUARRA E ZANFAGNA. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri e ai Mi-
nistri dei lavori pubblici e di grazia e
giustizia . — Per sapere se il Governo ha
preso atto, e quali valutazioni il Governo
dia, della conferma avutasi in questi gior-
ni di un ulteriore aggravamento della cri-
si edilizia in Italia .

Secondo gli ultimi dati dell'ISTAT, ne l
primo trimestre del 1979 si sarebbe avuta
una diminuzione addirittura del 17,6 per
cento nel numero delle abitazioni in co-
struzione, mentre si è contratto ancora
del 3,3 per cento il numero delle abita-
zioni ultimate .

L'Italia cioè si sta avviando a poten-
ziare il suo assurdo (negativo), primat o
mondiale per quanto riguarda la costru-
zione di nuove abitazioni, potendosi facil-
mente prevedere che nel 1980 si scenderà
sotto le 100.000 nuove abitazioni annue ,
il che corrisponde ad un indice inferiore
al due per mille nel rapporto con il nu-
mero degli abitanti (mentre notoriament e
l'indice di fabbricazione, in relazione al
numero degli abitanti, oscilla intorno al -
1'8-9 per mille in tutti i paesi civili del
mondo, compresi gli stessi paesi socialisti ,
che notoriamente dedicano all'edilizia abi-
tativa percentuali minime del reddito na-
zionale) .
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In particolare gli interroganti gradireb-
bero conoscere se il Governo arrivi a ri-
conoscere lo stretto nesso di causalità ch e
esiste tra tutta la assurda politica di cri-
si urbanistica ed edilizia dal 1962 ad ogg i
(ed in particolare tra le recentissime, e
famose, leggi : Bucalossi e così detta d i
« equo canone ») ed il pauroso calo e l a
gravissima crisi dell 'edilizia abitativa in
Italia .

	

(3-00707 )

BERNARDINI, MOSCHINI E BRINI .
— Ai Ministri dell'industria, commercio e
artigianato e del lavoro e previdenza so-
ciale. — Per sapere i motivi per cui -
malgrado le assicurazioni date e gli im-
pegni assunti dai competenti organi in oc-
casione degli incontri in sede ministeriale ,
circa la possibilità per la nuova iniziativa
industriale (Texpi SpA) subentrante, si a
pure in modo parziale, a quella condott a
dalla Forest SpA di Pisa, oggi in liqui-
dazione, di usufruire . per il completamen-
to delle proprie esigenze finanziarie con-
seguenti alla costruzione ed all'avvio d i
un nuovo stabilimento in grado di assi-
curare l 'occupazione di 150 dei 400 lavo-
ratori occupati dalla Forest, dei fondi del -
la legge n. 464 già attribuiti alla stessa
Forest (oltre 2 miliardi) per il program-
ma previsto ma non realizzato di amplia-
mento e sviluppo - . sarebbero sorte dif-
ficoltà per l'utilizzo di tali fondi in favore
della Texpi .

La mancata concessione del finanzia-
mento od anche un prolungato ritardo nel-
la concessione, connesso all 'esame da par-
te del comitato della legge n . 675, compro-
metterebbe irrimediabilmente una inizia-
tiva che ha chiuso, anche se in modo non
del tutto soddisfacente, la « vertenza Fo-
rest » .

	

(3-00708)

PEGGIO, BRINI E CIUFFINI. — Ai
Ministri dell'industria, commercio e arti-
gianato, dei lavori pubblici e del bilancio
e programmazione economica. — Per co-
noscere :

1) se le compagnie di assicurazion e
abbiano deciso di porre fine al loro rifiu-
to di applicare le norme della legge nu-

mero 457 del 1978 (la legge per il piano
decennale della casa) e la successiva de-
libera del CIPE del settembre 1978, che
impongono ad esse un preciso obbligo di
investire parte delle loro riserve finan-
ziarie nella costruzione o nell 'acquisto d i
case da dare in affitto ;

2) qualora le compagnie di assicura-
zione continuino ad insistere su questo
loro rifiuto, se il Governo non ritenga ne-
cessario respingere la presa in esame del -
la richiesta di aumento delle tariffe per l e
assicurazioni automobilistiche che l 'ANIA
(Associazione nazionale imprese assicura-
trici) ha deciso di presentare, sino a quan-
do le stesse compagnie di assicurazione
non abbiano dato applicazione agli obbli-
ghi di legge che le riguardano ;

3) se il Governo non ritenga dovero-
so precisare subito che le richieste d i
aumento delle tariffe automobilistiche pro -
spettate dall'ANIA sono tali, per la loro
esosità e assenza di motivazioni precise,
da alimentare spinte inflazionistiche che
occorre invece combattere con risolutezza .

(3-00709)

MANNINO. — Al Ministro dei trasporti.
— Per sapere a chi debba essere addebi-
tata la frequente avaria alle luci di posi-
zione sul monte Pecoraro a Palermo, ch e
automaticamente rende inagibile la pist a
principale n . 07, che è l'unica, per quello
scalo, ad essere attrezzata con ILS e
T-VISIS .

	

(3-00710)

ALINOVI, FRANCESE ANGELA, SAL-
VATO ERSILIA, SANDOMENICO E VI-
GNOLA. — Al Ministro dei lavori pubblic i
e al Ministro per gli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno e nelle zone depresse
del centro-nord. — Per conoscere :

quali siano stati negli ultimi 20 anni
gli interventi nelle amministrazioni statali
sul territorio dei comuni vesuviani ed i n
particolar modo dell'area della città d i
Torre del Greco per garantire l 'assetto
idrogeologico (sistemazione dei « regi la-
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gni ») e con esso la sicurezza degli abi-
tanti, delle vie di comunicazione e, so-
prattutto, della vita dei cittadini ;

quali valutazioni il Governo abbia
compiuto sulle clamorose carenze dell e
più ,elementari attività di governo in quel-
l'area e, conseguentemente, quali precis e
responsabilità siano state individuate in
relazione al ripetersi - proprio in quest i
giorni - di tragiche distruzioni di vite

umane, di gravissimi danni che si riper-
cuotono non solo nell'immediato, ma an-
che sul futuro di una zona di alta poten-
zialità economica e civile ;

quali misure finalmente siano state
adottate per interrompere un colpevole
malgoverno ed abbandono del territori o
che, oltretutto, logora il rapporto demo-
cratico tra le popolazioni e le istituzion i
dello Stato .

	

(3-00711 )

*
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INTERPELLANZ E

« I sottoscritti chiedono di interpellar e
il Ministro per gli interventi straordinar i
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse de l
centro-nord, per sapere - premesso che i l
Presidente della Cassa per il Mezzogiorno
ha fornito al Comitato dei rappresentant i
delle Regioni meridionali alcune cifre sul -
l 'andamento degli impegni e della spes a
relativi alla legge n . 183, che non possono
non destare vivissime preoccupazioni e al-
larme e secondo cui per esempio negli
ultimi tre anni, su un totale di impegni
per 3241,2 miliardi, approvati al consigli o
di amministrazione della Cassa al 31 ago -
sto 1979, per i progetti speciali e le in-
frastrutture industriali, ne sono stati spe-
si solo 554,2; considerato, quindi, che i
programmi della suddetta legge sono, all o
stato, in grandissima parte disattesi ; vi-
ste le dichiarazioni del Ministro, apparse
sui vari organi di stampa e con le qual i
si manifestano orientamenti che non sono
rivolti a rimuovere le cause che hanno
prodotto questo stato di cose ma, al con-
trario, a stravolgere gli indirizzi posti a
base della legge n . 183 - qual è lo stato
attuale della spesa effettiva e globale su i
programmi della legge n . 183 e quali ini-
ziative e decisioni il Ministro intende pren-
dere, da qui alla scadenza della legge, per
potere realizzare gli obiettivi e gli inter-
venti previsti dal programma poliennale ,
elaborato con il concorso del Comitato
delle Regioni e del Parlamento e approva-
to dal CIPE, anche in relazione allo stato
di attuazione dei programmi annuali ese-
cutivi fin qui approvati .

(2-00142) « ALINOVI, AMBROGIO, SICOLO ,

MACCIOTTA, SPATARO, CURCIO ,

AMARANTE, MARRAFFINI, PE-

RANTUONO » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
il Ministro degli affari esteri per sapere
quali iniziative il Governo abbia preso -

o intenda prendere - per venire in soc-
corso di 14 lavoratori italiani dipendent i
dalla impresa Maniglia-Spa, i quali da ol-
tre tre mesi si trovano in stato di seque-
stro da parte del governo saudita .

« In particolare gli interpellanti desi-
derano conoscere se corrisponde al vero
che:

l'impresa Maniglia, che aveva pres o
un appalto in Arabia Saudita per la co-
struzione di una strada da Riad al con -
fine iracheno, fermava improvvisamente e
immotivatamente i lavori, dichiarava l o
stato di crisi e sospendeva le paghe agli
operai, mentre il denaro versato alla im-
presa Maniglia dal governo saudita sotto
forma di stadi di avanzamento lavori e
parte di quello acquisito dalla vendita di
alcuni macchinari veniva trasferito in
Francia e finiva nelle tasche del titolare
dell'impresa ;

il governo saudita, accortosi del rag-
giro e constatata l'insolvenza dell ' impresa
Maniglia, che frattanto era passata sotto
amministrazione controllata, precedeva a l
sequestro del cantiere e della sede della
impresa tenendo sostanzialmente in ostag-
gio 14 lavoratori italiani e minacciando
l'arresto di alcuni di essi ;

in seguito alla decisione del gover-
no saudita i nostri connazionali si tro-
vano praticamente agli arresti domiciliari ,
rischiano più gravi restrizioni della liber-
tà personale, e sono da qualche tempo
carenti anche dei mezzi essenziali di sus-
sistenza .

« Di fronte ad una situazione così gra-
ve da non lasciare prevedere una soluzio-
ne ordinaria in tempo breve, anche in
conseguenza del fatto che l'impresa Ma-
niglia Spa è attualmente sotto ammini-
strazione controllata, gli interpellanti chie-
dono di sapere :

quali iniziative urgenti il Governo
intenda prendere per indurre per via di-
plomatica a liberare i nostri lavorator i
e consentire loro di rientrare in Italia ;

nelle more della soluzione diploma-
tica quale garanzia il Governo italiano in-
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tenda chiedere al governo saudita e qual i
provvidenze abbia stanziato o intenda
stanziare per alleviare i gravissimi disag i
dei nostri connazionali .

« Gli interpellanti desiderano inoltr e
conoscere quali cautele il Governo sia so-
lito prendere nel fornire coperture e ga-
ranzie ad imprese che assumono lavor i
all'estero e in particolare per evitare ch e
il buon nome del nostro paese e la sicu-
rezza di lavoratori italiani già provati da
condizioni di vita e di lavoro disagiate ,
sia messa a repentaglio dalle operazion i
spericolate di imprenditori senza scrupoli .

(2-00143) « AJELLO, AGLIETTA MARIA ADE-

LAIDE, BOATO, BONINO EMMA,

CICCIOMESSERE, CRIVELLINI ,
DE CATALDO, FACCIO ADELE,

GALLI MARIA LUISA, MACCIOC-

CHI MARIA ANTONIETTA, ME-

LEGA, MELLINI, PANNELLA, PIN-

TO, ROCCELLA, SCIASCIA, TEO-
DORI, TESSARI ALESSANDRO » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del cen-
tro-nord, per sapere - premesso :

1) che sono stati clamorosamente di-
sattesi, finora, gli impegni presi dal Go-
verno di fronte alla drammatica rivolta
di Reggio Calabria, per la creazione di
7500 posti di lavoro nella piana di Gioia
Tauro, e sembra definitivamente archiviat o
il piano siderurgico che prevedeva a que l
fine la costruzione nella piana di un quin-
to centro siderurgico dell 'Italsider, e che
d'altronde per la costruzione di tale fab-
brica si è proceduto all 'esproprio dei pro-
prietari agricoli della zona mediante in-
dennizzo ammontante alla somma non tra-
scurabile di circa 30 miliardi ;

2) che la vicenda del centro side-
rurgico ha lasciato in eredità un port o
industriale di grandi dimensioni, quas i
ultimato, ma per la cui utilizzazione nel -
l 'ambito del piano trasporti non esiston o
garanzie di sorta ;

3) che la latitanza e l'immobilism o
del Governo, di fronte all'allarmante de-
terioramento della situazione occupaziona-
le della Calabria, si sono addirittura ac-
centuati dopo la grandiosa manifestazion e
dei trentamila promossa un anno fa a
Roma dalle organizzazioni sindacali ca-
labresi ;

4) che in particolare gravissimo in
questi giorni si presenta il problema oc-
cupazionale nella zona del Pollino, per l a
chiusura di fabbriche tessili e di altre
unità produttive, senza che si assista ad
alcun passo del Governo adatto a rendere
meno pesante la situazione;

5) che, infine, a fronte di tutto ciò ,
la comprensibile preoccupazione e l'intol-
lerabile disagio delle popolazioni calabre-
si stanno sfociando in un grande stato di
tensione, come dimostra la durezza cre-
scente degli episodi di lotta svoltisi i n
Calabria e riportati dalle cronache di que-
sti giorni, mentre il Governo non sa tro-
vare di meglio, per tutta risposta, dell o
utilizzo delle forze dell'ordine -

quali provvedimenti urgenti il Governo
intenda adottare per realizzare gli impe-
gni occupazionali assunti e per far fronte
all'ulteriore riduzione della base produtti-
va e occupazionale calabrese che si veri -
fica in questo periodo .

(2-00144)

	

« GIANNI » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
i Ministri del commercio con l 'estero e
delle partecipazioni statali, per conoscere
i criteri di valutazione e di intervento che
il Governo ha adottato o intende adottare ,
per quanto di sua competenza, in ordine
al recente acquisto di petrolio arabo d a
parte dell'ENI, che per l'occasione avreb-
be versato, direttamente o tramite sue
controllate con sede in Panama, tangent i
di oltre 100 miliardi di lire .

« Gli interpellanti chiedono in partico-
lare di conoscere :

1) quale sia la causale addotta dal -
l'ENI nel motivare presso il Ministero del
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commercio con l'estero la domanda di
autorizzazione a corrispondere una somm a
aggiuntiva al prezzo d'acquisto pattuito ;

2) in quale data è stato definito for-
malmente con l'Arabia Saudita il contratt o
di fornitura e in quale data è stato defi-
nito fra i contraenti l'inizio delle opera-
zioni di carico ;

3) se tali date siano precedenti alla
data in cui l'ENI ha inoltrato al Ministr o
del commercio con l 'estero la domanda di
autorizzazione dà cui al punto 1), e in par-
ticolare se tale richiesta sia stata trasmes-
sa dall 'ENI al Ministro del commerci o
estero dopo l 'avvenuto perfezionamento
formale e tecnico del contratto di forni -
tura e se risulta agli atti dell'AGIP che
la nomination, cioè la richiesta di comu-
nicare la data dalla quale iniziare le ope-
razioni di carico della prima partita di
greggio, è stata indirizzata all 'ENI in data
8 luglio 1979 e cioè due giorni prima del-
l ' istanza inoltrata dall 'ENI al Ministero
del commercio estero per ottenere l'auto-
rizzazione a pagare le provvigioni o tan-
genti richieste dalla società panamense de-
signata dalla controparte saudita ;

4) quali accertamenti siano stati di-
sposti circa l 'effettiva destinazione del-
l 'onere aggiuntivo, la sua rispondenza alla
causale addotta dall 'ENI, l 'effettiva presta-

zione dei beneficiari delle tangenti in ter-
mini di mediazione commerciale o in qual i
altri termini ;

5) se a tale fine sia stato acquisito
agli atti il relativo contratto stipulato dal -
l'ENI e quale sia la data dello stesso ;

6) se risponde a verità che beneficia -
ria di tale contratto sia una società pa-
namense e in tal caso se e in quale mod o
il Governo abbia acquisito la certezza che
le persone fisiche beneficiarie delle prov-
vigioni siano effettivamente quelle indicat e
dall'ENI o comunque chi siano come
persone fisiche, ad evitare il sospetto che
si tratti di società ombra ;

7) se in passato, per prassi corrente
e in casi analoghi, il Governo abbia acqui-
sito la documentazione idonea alla identi-
ficazione della identità dei beneficiari ef-
fettivi e, in tal caso, quali considerazion i
lo abbiano indotto a derogare a tale
prassi .

(2-00145) « ROCCELLA, BOATO, CICCIOMES-

SERE, BONINO EMMA, CRIVEL-
LINI, DE CATALDO, FACCI O

ADELE, GALLI MARIA LUISA,

MACCIOCCHI MARIA ANTONIET-

TA, AJELLO, MELEGA, MELLINI ,

PANNELLA, PINTO, SCIASCIA,

TEODORI, TESSARI ALESSAN-

DRO » .
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Stampa effettuata negli Stabiliment i
Tipografici Carlo Colombo S. p. A.
in Roma, Via Uffici del Vicario, 15
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